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Così grosso com’è e così alto intellettualmente,
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“P
don Cesare Faiazza, DF

editoriale

assò beneficando e sanando tutti quelli che erano sotto il  potere
del diavolo, perché Dio era con lui” (At 10,38).

Questa frase, riferita a Gesù, che l’evangelista Luca mette
sulla bocca di Pietro ben si addice e si può attribuire al nostro venerato
Padre Semeria.

La sua vita è stata sempre e dovunque in conformità col maestro
divino di cui si fece annunciatore e testimone.

Veramente Padre Semeria fu, usando le parole del suo amico sia-
mese padre Giovanni Minozzi dimidium animae, “dispensatore di conforto e di gioia” per quanti in-
contrava sul suo cammino.

Scorrendo la sua biografia sono tanti gli aneddoti, le testimonianze e i riferimenti che rivelano
l’animo di questo gigante dal cuore di bambino.

Quest’anno semeriano è stata per molti un’ulteriore opportunità per scoprire in profondità la per-
sonalità di questo consacrato di Dio, liberandolo da certe incrostazioni, frutto di frasi fatte e pregiudizi
che spesso lo relegano nella categoria di modernista una sorta di brebis galeuse, nata per dare fastidio
e intorbidare acque chete.

Invero il pensiero e l’azione del nostro barnabita scaturivano da un’anima innamorata di Dio, di
Gesù Cristo e del suo Vangelo, protesa solo a comunicare, con il linguaggio del suo tempo, la genuina
Verità della fede purtroppo patinata di manierismi e formalismi depositatisi lungo il corso dei secoli.

La Carità fu sempre il suo ideale e la sua carta di riconoscimento. “Male a nessuno, bene, potendo
a tutti!” era questo il suo motto che insegnava agli altri. E nessuno si partì da lui senza assaporare la
tenerezza e la vicinanza di Dio: “Nelle mie conversazioni con lui (P. Semeria)…..” (Carlo Bo)

Il suo fu un magistero di liberazione in
quanto mirava a dissipare la caligine dell’igno-
ranza e del settarismo che contraddistingueva
tanto quelli che erano lontani dalla Chiesa
quanto alcuni che si fregiavano di esserci ma
poi davano un’immagine gretta e piccina della
luminosità evangelica.

Ciò potè scontentare e infastidire alcuni,
ma per molti significò un approccio simpatico
e sincero con la Chiesa e con il suo eterno mes-
saggio. E’ proprio bello leggere i suoi scritti che
risultano attuali e ariosi, illuminanti e accat-
tivanti. Come vorremmo che una più serena ed
allargata conoscenza della sua figura produca
in molti l’”entusiasmo del bene” e la fierezza
di essere autentici cristiani nella carità e per la
carità.

BENEFICO E LIBERANTE

Cuore buono e grande, sempre
forte ed oimista, diffuse d’intorno
a sé la fiducia nel rinnovamento
culturale e sociale della vita caolica
italiana...

Onorando Padre Semeria si eleva
un tributo doveroso di gratitudine a
Dio che sa suscitare suoi singolari
ministri per le necessità e per le
circostanze più diverse.

Beato Paolo VI Papa

~

~
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don Antonio Giura, DF

il Pensiero

del Superiore

Generale

I L  G I G A N T E
B U O N O

conda fu la sua parola, così affascinante fu il suo
silenzio quando gli si interdissero i pulpiti e gli si
precluse la pubblicazione dei suoi ricercati scritti.
Anzi allora si rivelò la sua vera grandezza, non tanto
di mente quanto di cuore, non tanto morale ma spi-
rituale.

Eppure, a fronte di questa spiccata personalità,
espressiva di cultura e di santità, l’impressione che
si ricavava dalla sua frequentazione era quella di
un’anima semplice, pura e addirittura ingenua.
Come San Tommaso d’Aquino avrebbe creduto piut-
tosto che un asino volasse che un cristiano potesse
dire una bugia. A chi, sconosciuto, gli chiedeva un
aiuto perché disoccupato donò fino a cinquecento
lire, perché gli aveva promesso che gliele avrebbe
restituite.

Pur consapevole della sua reputazione e collo-
cazione sociale, sapeva chinarsi a lustrare le scarpe
dei suoi orfani prima ancora che s’alzassero al mat-
tino, ripetendo: “Mi vendo per gli orfani”.

Non fece mai pesare il suo prestigio. Seppe, in-
vece, abbassarsi al livello dei suoi interlocutori, per
far conoscere a tutti la tenerezza dello sguardo e
della carezza di Dio che ama i piccoli e i poveri.
Come ebbe a dire di lui il Pascoli: “Egli mi sembra
il fratello germano del fanciullino che io mi sento
nascere in cuore nelle ore più buone della mia vita”.

guardarla da vicino, la figura di Padre Se-
meria veramente risulta straordinaria.

Al di là degli stereotipi, del tipo: “Il
Padre degli orfani”, “Il più celebre oratore sacro
del suo tempo” “il modernista che conciliò scienza
e fede”, ecc., a conoscerlo, a studiarlo a fondo
Padre Semeria ci si staglia davanti poderoso, come
la statua di Monteleone, plasticamente, lo ha im-
mortalato.

Ma la grandezza di Padre Semeria non fu cer-
tamente quella fisica. La sua fu una statura intel-
lettuale, morale, spirituale, religiosa, sacerdotale
di alto profilo. Ad imbattersi con lui ci rendeva im-
mediatamente conto di aver a che fare con una
persona fuori dal comune. Dal suo incontro se ne
tornava edificati ed arricchiti. Anche il suo modo
di vivere, apparentemente sciatto, affannoso e tra-
scurato, rivelava un’interiorità luminosa e compo-
sta, sospinta da un forte impulso di genuina carità. 

La sua fu un’esistenza schiettamente evange-
lica, tesa a far rilucere e accogliere la persona ed
il messaggio di Gesù.

Fu un grande, e molti lo riconobbero, anche i
suoi avversari e denigratori. Come tutti i grandi a
taluni risultò scomodo e fastidioso. Come tutti i
grandi dovette pagare lo scotto di chi guarda lon-
tano ed anticipa i tempi, sembrando di sovvertire
l’ordine costituito e istigare all’anticonformismo.
Ma la sua grandezza si rivelò proprio in questo
contesto, perché, avversato seppe mantenersi
umile e obbediente. Mai dalla sua bocca una pa-
rola di ribellione o di sfida alla Chiesa ed alla sua
gerarchia, che sempre amò e rispettò. Come fa-

A
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alle nostre

Sorgenti

Evangelizare
pauperibus
misit
me
Dominus

Ripensando alla mia vita d’allora, ringrazio la Provvidenza che mi abbia
condoo proprio nel cuore della miseria romana. Evangelizare pauperibus
misit me è una frase biblico evangelica che non ricordo mai senza una infinita
tenerezza. Essa è una sintesi magnifica di tuo il Profetismo ebraico e della
missione stessa di N.S. Gesù Cristo «profeta e più che profeta» i Profeti sono
stati i messaggeri di Dio a tua l’umanità, a tuo quel popolo che allora
rappresentava il fiore dell’umanità. Ma non ebbero fortuna presso i potenti,
i ricchi di questo secolo, non certo la fortuna che ebbero facile e larga presso
i poveri.

E così a questi parve riservato il loro, in realtà universale, messaggio ai
poveri, agli umili, agli oppressi. E il Profeta dei Profeti, il più che Profeta,
Gesù Cristo lo applicò a sé: evangelizare pauperibus misit me e quando i disce-
poli di Giovanni gli chiesero una testimonianza al termine e al vertice di una
serie di opere mirabilmente messianiche: pauperes evangelizantur disse: ai
poveri è annunciata la buona novella. Per un sacerdote, per un discepolo è
gloria, è gioia aver potuto imitare, rifare il Maestro. Qualcuno quando sentì
parlare di quaresimali in Chiese reputate aristocratiche, di conferenze in
sale che lo erano, poté pensare e pensò che io fossi l’oratore delle classi su-
periori. Oh certo, non le ho mai disprezzate! non specialmente quella aristo-
crazia, la più antica dopo quella della virtù, che è la aristocrazia del genio,
del cervello, almeno. Ma le origini della mia eloquenza sono molto umili, umile
e povero il primo campo delle mie fatiche apostoliche. Anche me evangelizare
pauperibus misit Dominus.

Ai poveri di S. Lorenzo, ma non in Damaso, dove poi dovevo fare il primo
quaresimale, sì in Campo Verano, deo S. Lorenzo senz’altro, specie quando
si traava del quartiere che intorno alla Basilica vetusta stava sorgendo.
Era il quartiere, allora più miserabile di Roma, uno dei più miserabili del
mondo.                                                                                                   [da I miei tempi, pagg. 92 e seg.]

Padre Giovanni  Semeria 
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La vocazione di Giovanni Semeria ebbe il
sigillo sacramentale quando, il sabato santo
del 1890, che cadeva il 5 aprile, venne con-
sacrato sacerdote.  L’intenso allenamento
all’apostolato degli anni precedenti sfociava
in impegni più mirati, dalle celebrazioni li-
turgiche all’amministrazione della peni-
tenza e alle capillari incombenze
parrocchiali, in sinergie che riempivano una
fitta, straordinaria agenda. Essa era occu-
pata pure dagli studi, non certo matti e di-
sperati, come diceva qualcuno, ma di sicuro
intensi.  L’anno precedente la consacrazione
sacerdotale si era iscritto all’università ro-
mana di Stato, La Sapienza, dove nel 1893
ottenne la laurea in lettere, completata
quattro anni più tardi con quella in filosofia.
La sua personalità finì dunque per presen-
tare un timbro nitidamente “intellettuale”,
anche se vi risuonavano le note del premu-
roso  interventismo su necessità quotidiane,
caratteristiche del suo ambiente e dei fedeli
in vario modo affidati alle sue cure.

Contemporaneamente a Roma poté fre-
quentare cenacoli di pensatori cattolici, co-
minciando a pubblicare promettenti saggi di
argomento storico, teolo-
gico e   biblico, affiancan-
doli a conferenze sulle
medesime materie te-
nute nella casa barnabi-
tica di San Carlo ai
Catinari. Spiccato appa-
riva il suo interesse alle
analisi critiche su Antico
e Nuovo Testamento, e
sul patrimonio tradizio-
nale di scrittori ecclesia-
stici, seguendo una
tendenza qualificata
come“risveglio cultu-
rale” che si avvertì anche
nella cattolicità italiana,
e specialmente a Roma,
durante il pontificato di
Leone XIII (1878-1903). I
contatti con studiosi
della levatura di Louis

Duchesne (1843-1922), dal 1895 direttore
dell’École française de Rome, e dell’insigne
archeologo Giovanni Battista De Rossi
(1822-1894) non solo spronavano alla ri-
cerca il giovane barnabita, ma gli fornivano
paradigmi metodologici esemplari e stimo-
lanti.

Un altro ambiente dovette frequentare
con una certa assiduità e per senso del do-
vere. Fu  quello universitario. Vi insegna-
vano alcuni professori impreparati, messi in
cattedra per meriti acquisiti nella propa-
ganda patriottica, spesso superficialmente
anticlericale. Ma  vi erano pure ottimi inse-
gnanti. Lo riconosce un testimone attendi-
bile come Don Minozzi, che ne scrisse in
modo obiettivo, sottolineando come le qua-
lità di Semeria non fossero sfuggite “agli
autentici maestri che non mancavano per
fortuna neppure allora, anche se non reli-
giosi, anche se agnostici, scettici, materia-
listi, ma galantuomini, ma seri”. Questi
notarono il giovane religioso, riservandogli
una “schietta predilezione”. Al testimone
non sfuggono nomi e pregi, elencati pur in
una lista schematica. “Così il Beloch, che lo

iniziò all’austera severità
del metodo storico; il
Ceci che l’avviò alla glot-
tologia; il Monaci che lo
introdusse pe’ segreti
non facili della fonetica
comparata  delle lingue
romanze; il Guidi che gli
slargò i campi della let-
teratura ebraica; il Dalla
Vedova  che, calmo e di-
gnitoso, gli apprese
come anche la geografia,
‘la cenerentola delle ma-
terie letterarie’, si possa
e si debba studiare con
metodo buono, severo e
scientifico, sul serio; il
Piccolomini che gli per-
fezionò il gusto alla fre-
schezza perenne della
poesia greca, tutta un’ac-

L’ “INTELLETTUALE”  SEMERIAL’ “INTELLETTUALE”  SEMERIA
Annibale Zambarbieri
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L’ “INTELLETTUALE”  SEMERIAL’ “INTELLETTUALE”  SEMERIA
colta di valen-
tuomini in-
somma, che
preparavano gli
onesti e valorosi
insegnati delle
nostre scuole
superiori”.   

Un docente
però incise in
modo partico-
lare sulla sua
preparazione,
trasmettendogli
originali conte-
nuti, ma anche
determinando in

lui una sofferta
reazione.

Il ricordo, a distanza di anni, tradisce an-
cora un’emozione e una valutazione tipiche
delle frequentazioni che mettono in crisi
certezze acquisite, le confermano in parte,
comunque inducono a ripensarle e a rifor-
mularle su basi più solide. Dopo anni, la fi-
gura del professore ricompariva, in vividi
scorci. Si chiamava Antonio  Labriola  “ un
socialista della cattedra, come si diceva per
distinguerli dai propagandisti attivi e piaz-
zaioli Ripassare la storia con la lucerna in
mano della classe  e delle sue lotte, lotte
materiali di interessi consci o inconsci, che
quando sono inconsci paiono e si dicono (dai
gonzi) idealità, era un rinnovare brillante-
mente  pagine vecchie, ingiallite  e noiose:
certo al punto di vista analitico imparammo
assi più alle lezioni un po’ scapigliate del
Labriola che alle lezioni pedanti del catte-
dratico di storia moderna”. Riconoscimento
importante, questo, parallelo ad uno scon-
certo non facile da superare.  Semeria non
esita  a spiegarlo: “L’insegnamento del La-
briola è stato per me  e per parecchi miei
cari compagni ed amici una di quelle tenta-
zioni che quando non ti fanno un male irre-
parabile, superate  e vinte, ti fanno bene.
Non mi si venga a parlare del carattere in-
nocuo della propaganda intellettualmente
eterodossa, specie chi vi arrivi e la subisca
non ben preparato, ferrato, come suol dirsi,

in studi filosofici e teologici: certo queste
preparazioni cozzano contro certi colpi… Un
po’ di preparazione ce l’avevo io, ce l’aveva
C., un mio compagno assiduo alle lezioni di
Labriola. Eppure da talune di quelle lezioni,
le più sofistiche, le più nuove, si partiva
storditi. Ci pareva che dentro a noi crollasse
la nostra vecchia (vecchia solo perché
eterna) concezione del mondo e della vita.
Andavamo per un quarto d’ora, per
mezz’ora taciturni, senza saper bene dove,
scambiandoci poche parole. E poi… poi si
entrava in una chiesina piccola o in una
bella chiesa vasta;ci si inginocchiava, ci si
raccoglieva a pregare. E la luce e la forza ri-
nascevano”

L’uscita di sicurezza, scoperta attraverso
quello che Semeria chiama “istinto inte-
riore”,  portava i due giovani sulle sponde
della fede. Ma lo sguardo a ritroso trovava
anche elementi utili, tali da impreziosire il
bagaglio culturale. In effetti i corsi di La-
briola  furono seguiti da esponenti del clero,
come emerge anche da altri ricordi, ad
esempio  di Satolli, che diventerà cardinale,
di don Romolo Murri, di don Ernesto Buo-
naiuti, ma pare che altri preti li frequentas-
sero. La risonanza si ascolta anche  in uno
scritto  di don Giuseppe De Luca, buon co-
noscitore dell’ entourage ecclesiastico ro-
mano. Quelle disquisizioni presentavano un
quadro nel quale si sovrapponevano rico-
struzione storica e filosofia materialistica.
Labriola nell’interpretare gli eventi, non li
riduceva alla schematica  tensione della
dialettica classista, ma  ampliava lo spettro
a cogliere le modalità specifiche degli acca-
dimenti. Intendeva rilevare i molteplici pas-
saggi implicati nell’analisi, prima di
giungere a cogliere la struttura economica.
E inoltre  mirava a chiarire che il riferi-
mento a quest’ultima non doveva configu-
rarsi sempre come diretto,e solo in certi
casi poteva diventarlo: In ogni caso, per Se-
meria si trattò di una visuale in grado di
metter in luce la complessità del reale, fo-
calizzandola sul piano teorico, da intellet-
tuale appunto. Che tuttavia era in grado di
assimilare altre prospettive, senza rinun-
ciare ai principi della sua fede. 

Antonio Labriola
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Nella guerra del 1915-18 le Autorità militari
avevano in progeo di promuovere p. Semeria Te-
nente Colonnello, in considerazione dei meriti pa-
trioici da lui acquistati. Sarebbe diventato una

P. Antonio Gentili, Barnabita

Una originale scommessa
Scoppiata la prima guerra mondiale p. Seme-

ria fece domanda di servire l’esercito italiano
come cappellano militare: aveva 47 anni. Nel
maggio 1915 un decreto del Generale Cadorna
lo chiama a Udine come cappellano del Comando
Supremo. 

Compreso della sua delicata posizione, si li-
mitò a celebrare ogni domenica la Messa per gli
ufficiali dello Stato Maggiore: gli altri giorni era
in prima linea. Alla Messa festiva non mancava
mai il commento di rito: la spiegazione del Van-
gelo, che si risolveva sempre in una vera e propria
conferenza.

Uno degli ufficiali pensò che le prediche di p.
Semeria dovessero finire per annoiare, sia per la
monotonia degli argomenti come per l’aridità
delle idee e manifestò schieamente all’interes-
sato questa sua impressione. P. Semeria sorrise
alle preoccupazioni del brav’uomo e gli fece la se-
guente proposta: «Tu mi suggerisci ogni volta,
prima di cominciare la Messa, il tema che io
dovrò sviluppare, va bene?». L’altro acceò il
consiglio e lo mise in pratica. Ma dovee accor-
gersi che i suoi dubbi non avevano alcun fonda-
mento. P. Semeria, da parte sua, non faticò
molto a vincere quella scommessa.

Nulla tenente

✿ I FIORETTI

DI PADRE SEMERIA 

«Vuol tenere a ogni costo un discorso ai sol-
dati, ma la proposta viene accolta con malumore.
Non sempre gli animi sono disposti. Ebbene ci
penserà lui!»… Ecco apparire p. Semeria, tuo
arruffato nel suo costume incerto tra il prete e
l’esploratore. Ha, come al solito, la voce rauca per
aver parlato troppo e per il raffreddore. Non pare
in vena: ha già tenuto tre discorsi e il quarto è
stracco. Se ne accorge e gli balena una idea lumi-
nosa.

Fa rotolare una boe vuota in mezzo al prato
e vi sale, come su un pulpito improvvisato. E da
quella boe si rinnova il miracolo, se non delle lin-
gue, dei dialei d’Italia. Si mee a parlare in me-
neghino, in napoletano, in siciliano, in piemontese,
in ligure, perché ciascuno degli ascoltatori rioda
un po’ la lingua materna e ritrovi un po’ del suo
paese.

Gli basta di farli ridere, quei cari figlioli di al-
pini, nel nome di Dio che ha creato anche il buon
umore. Quando scende dalla boe, un mormorio
di approvazione e di simpatia lo accompagna.
«Pareva di essere al teatro», dice uno. «Fossero
tue così le prediche», rispose un altro.

La boe nel prato

specie di Superiore Generale di tui i Cappellani
militari. Egli ricusò categoricamente tanto onore.
Gli altri insisteero, ma lui rimase fermo nel suo
rifiuto. «Ma, infine, chi siete voi? Cosa volete es-
sere?», gli chiesero un po’ seccati. P. Semeria ri-
spose con semplicità: «Soldato semplice di tue
le trincee!».

Una frase scultoria che definisce lo stile del-
l’uomo, il suo caraere, la sua vocazione, la sua
vita. P. Semeria la seppe meere in pratica così
perfeamente da meritarsi, per le continue corse
e viaggi da un fronte all’altro, il titolo di “Padre
Semprevia”.

In tui gli ospedalei da campo la sua massic-
cia figura appariva a confortare, ad animare, a ral-
legrare, magari con le sue saccocce piene di
caramelle e di piccoli doni per i feriti e i degenti. Le
cariche onorifiche le lasciava volentieri agli altri.
Lui preferiva essere – come disse – “Nulla Te-
nente”.
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I  N O S T R I  L I B R I[ ]

don Sasì Vincent Kumar, DF

Quando preghiamo, noi incontriamo Dio; ogni vero incontro
conduce ad una trasformazione. Le tenebre che sono in noi ven-
gono, progressivamente, illuminate dalla Sua luce; ciò che in
noi é falso lascia il posto alla Sua verità; tutto ciò che non é
amore viene sostituito dalla Sua sincera accettazione e dall’a-
more. Ciò che é freddo e morto viene trasformato e reso adatto
per la nuova vita. La Bibbia é piena di tali incontri che portano
ad una trasformazione. Prima del Roveto Ardente (Es 3) Mosé
incontra Dio personalmente: questo fatto segna la fine della
sua vita tranquilla,  giacché egli diventa il liberatore del suo
popolo oppresso. Toccati da Dio, i profeti diventano
uomini nuovi, temerari nel denunciare il male
e portatori della buona novella riguardo
alla salvezza e alla speranza. Nel
Nuovo Testamento leggiamo l’esem-
pio della peccatrice (Lc 7) che
viene perdonata e che inizia una
nuova vita. Nella sua casa riceve
la salvezza e viene trasformato
in un uomo nuovo.

All’inizio, solo con un in-
contro casuale, la Samaritana
(Gv 4) viene illuminata da Gesù,
si trasforma in un apostolo ed
ancora una volta viene accolta ed
accettata dalla sua stessa gente.
Anche Saulo subisce una personale
trasformazione sulla strada di Damasco
(At 9): da quel che era, un convinto e ze-
lante Fariseo che perseguitava i Cristiani, si
trasforma in un instancabile Apostolo, pronto a sof-
frire e a morire per il Suo nome. Questi cambiamenti non sono
momentanei e superficiali, bensì durevoli e radicali. La vita in-
tera della persona prende una nuova direzione che riguarda le
convinzioni, i valori ed il comportamento quotidiano. Per gli
altri che vedono tale persona, risulta ovvia la ragione per cui
vive e a cosa dedica tutta se stessa. Dei primi Cristiani, i loro
contemporanei, sicuramente non dettati dal cristianesimo, sot-
tolineavano: “Vedete come si amano”. Se anche oggi non ac-
cade che dalla modalità di amarci proviene dagli altri il
riconoscimento della persona di Gesù, significa che riduciamo
a non vero ciò che diciamo di vivere: “Dai frutti li riconosce-
rete”. L’umiltà dell’anima, la preghiera forte e penetrante pos-
sono condurci alla conversione sia personale che comunitaria;
una comunità trasformata rappresenterà il lievito che aiuterà

PREGAREPREGARE
È FARSIÈ FARSI
TRASFORMARETRASFORMARE
NELLA FELICITÀNELLA FELICITÀ

la progressiva trasformazione del nostro mondo. In molte delle
lettere ai Cristiani, Paolo espone alcuni punti della dottrina
che rivela la loro situazione e conclude con delle istruzioni pra-
tiche riguardanti il comportamento dei Cristiani. E’ come se
Paolo dicesse: La tua fede in Cristo é come una strada, se la
seguirai seriamente e dedicherai te stesso per percorrerla, lo
dovrai dimostrare con la tua vita. La sua esortazione  ai Cri-
stiani di Roma (Rm 12) specifica dettagliatamente la vita tra-
sformata che la comunità Cristiana é chiamata a vivere, e ciò
é altamente rilevante per i Cristiani di oggi.

Offrire se stessi, come sacrificio vivente, de-
dicarsi alla Suo servizio e fare tutto ciò che

a Lui piace, questa é la vera adorazione
che si dovrebbe offrire. Non confor-

mare se stessi agli standards di vita
del mondo,  lasciarsi, invece,  tra-

sformare da Dio nella propria in-
teriorità attraverso un completo
cambiamento della mente.

Allora, saremo capaci di
conoscere la volontà di Dio; di-
scernere ciò che é bene e ciò
piace a Dio e ciò che é perfetto.

L’amore dev’essere completa-
mente sincero. 

Alcuni atteggiamenti da te-
nere sempre presente che favori-

scono il raggiungimento della felicità.
Necessità di odiare ciò che é male per

concentrarsi su ciò che é bene. Amarsi gli uni
gli altri con dolcezza è saper dare ragione del rispetto

reciproco. Lavorare sodo e non esser pigri. Servire il Signore
con il cuore pieno di gioia. Lasciare che la speranza riempia di
gioia, esser pazienti nel risolvere i problemi e pregare sempre.
Condividere i desideri del cuore con quanti condividono il cam-
mino di fede e aprire la casa agli stranieri. Chiedere a Dio di
benedire coloro che amano perseguitare, chiedergli il dono
della lode e della benedizione. Gioire con chi gioisce e piangere
con coloro che piangono. Avere la stessa attenzione per chiun-
que. Non esser orgogliosi, ma accettate con umiltà i doveri.
Non credere mai di aver raggiunto la saggezza. Non ripagare
mai con il male, il male ricevuto. Cercare di fare quello che
tutti considerano come bene. Fate tutto il possibile, affinché
si possa vivere in pace con tutti. Non lasciare che il male scon-
figga, ma, al contrario, sconfiggere il male con il bene.

Romano
Battaglia, nella sua

“Notte infinita”, afferma: 

“Nella vita ci sono giorni pieni
di vento e pieni di rabbia, 

ci sono giorni pieni
di pioggia e pieni di dolore, ci sono

giorni pieni di lacrime; 
ma poi ci sono giorni pieni d'amore

che ci danno il coraggio
di andare avanti

per tutti gli altri giorni”.
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La pausa estiva dovrebbe essere servita
per ricaricarci fisicamente e per ritemprare
corpo e spirito.

Riprendiamo ora la lettura del documento
di Papa Francesco leggendo la parte finale.
Avevamo chiuso riflettendo sulla natura e su
quante belle cose ci circondano e che sono
messe a nostra disposizione. L’ammirarle e go-
derle serenamente dipende solo da noi. 

Nel prosieguo del documento il Papa ci fa
riflettere su un argomento molto importante
per la nostra vita e per quella di chi ci cir-
conda, direi quasi un fondamento basilare: l’a-
more fraterno.

Che cosa ci dice il Papa?  Semplice: Gesù
ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro
Padre comune e che questo ci rende fratelli.
L’amore fraterno può solo essere gratuito, non
può mai essere un compenso per ciò che un
altro realizza, né un anticipo per quanto spe-
riamo che faccia. Per questo è possibile amare
i nemici. Questa stessa gratuità ci porta ad
amare e accettare il vento, il sole o le nubi,
benché non si sottomettano al nostro con-
trollo. Per questo possiamo parlare di una fra-
ternità universale.

Ma non si ferma qui, prosegue dicendo:
Occorre sentire nuovamente che abbiamo bi-
sogno gli uni degli altri, che abbiamo una re-
sponsabilità verso gli altri e verso il mondo,

Michele  Giovanni  Leone

LAUDATO SI’ LAUDATO SI’ (17)(17)

ESORTAZIONEESORTAZIONE
APOSTOLICAAPOSTOLICA

C H I E S A  E  S O C I E T À[ ]

Rivolgo un invito urgente a
rinnovare il dialogo sul modo in
cui stiamo costruendo il futuro

del pianeta.
Abbiamo bisogno di un

confronto che ci unisca tutti,
perché la sfida ambientale che

viviamo, e le sue radici umane, ci
riguardano e ci toccano tutti.

Abbiamo bisogno di nuova
solidarietà universale. Come

hanno detto i Vescovi del
Sudafrica, «i talenti e il

coinvolgimento di tutti sono
necessari per riparare il danno

causato dagli umani sulla
creazione di Dio».

Tutti possiamo collaborare
come strumenti di Dio per la cura

della creazione, ognuno con la
propria cultura ed esperienza,

le proprie iniziative
e capacità

~

~

(21-22)
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che vale la pena di essere buoni e onesti. Già
troppo a lungo siamo stati nel degrado morale,
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della
fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento di ri-
conoscere che questa allegra superficialità ci è
servita a poco. Tale distruzione di ogni fonda-
mento della vita sociale finisce col metterci
l’uno contro l’altro per difendere i propri inte-
ressi, provoca il sorgere di nuove forme di vio-
lenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una
vera cultura della cura dell’ambiente.

E’, ahinoi, l’esatta analisi del nostro mo-
mento storico e della realtà che ci circonda,
fatta in poche righe che mette in evidenza la ne-
cessità di un nostro intervento interiore forte e
deciso seguendo, come suggerisce Papa Fran-
cesco L’esempio di santa Teresa di Lisieux ci in-
vita alla pratica della piccola via dell’amore, a
non perdere l’opportunità di una parola gentile,
di un sorriso, di qualsiasi piccolo gesto che se-
mini pace e amicizia. Un’ecologia integrale è
fatta anche di semplici gesti quotidiani nei quali
spezziamo la logica della violenza, dello sfrut-
tamento, dell’egoismo. Viceversa, il mondo del
consumo esasperato è al tempo stesso il mondo
del maltrattamento della vita in ogni sua forma.

Sono riflessioni che ci danno tanto da pen-
sare e che richiedono, a ciascuno di noi, un
profondo esame di coscienza.

Poche domande, ma tutte fondamentali:
1. Il mio grado di AMORE è veramente

gratuito e disinteressato?
2. Sono sempre gentile e sereno nei miei

rapporti con gli Altri e con la Natura che ci cir-
conda?

Se riusciamo a rispondere SI sempre…
siamo sulla buona strada, diversamente dob-
biamo cambiare atteggiamento e mettere riparo
al nostro modo di essere e di rapportarci con noi
stessi, la Natura e gli Altri. ~

La parola
di Papa

Francesco

La violenza che c’è
nel cuore umano ferito dal

peccato si manifesta anche nei
sintomi di malattia che
avvertiamo nel suolo,

nell’acqua, nell’aria e negli
esseri viventi. Per questo, fra i

poveri più abbandonati e
maltrattati, c’è la nostra

oppressa e devastata terra,
che « geme e soffre le doglie

del parto” (Rm 8,22)”.

Dimentichiamo che noi stessi
siamo terra (cfr Gen 2,7).

Il nostro stesso corpo è
costituito dagli elementi del
pianeta, la sua aria è quella
che ci dà il respiro e la sua

acqua ci vivifica
e ristora

~
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C H I E S A  E  S O C I E T À[ ]
Giancarlo Carlini

Da che mondo è mondo sappiamo tutti che un miracolo è un accadimento che va contro le
leggi naturali, cambiandole a favore del miracolato. Quindi Fare i miracoli è una prerogativa di
coloro che sono in stretto contatto con il divino. Però sappiamo che solo Dio può fare miracoli,
non gli uomini. Essi possono intercedere presso Dio per ottenerli.

Quindi per umanizzare la figura di Gesù alcuni scrittori, studiosi e giornalisti cercano di negare
che i miracoli esistano, oppure negare che Egli ne abbia fatti.

Tra gli autori più originali troviamo Augias che, nel suo libro “inchiesta su Gesù” a pag. 31
scrive …sappiamo anche che ci sono persone dotate dello straordinario potere di placare l’isteria
facendone scomparire i sintomi… quindi sembrerebbe che i miracoli riguardino solo malattie psi-
chiche, ma sappiamo che Gesù ha guarito lebbrosi, e la lebbra non è una malattia psichica, ha ri-
dato la vita a persone morte, e neanche qui si tratta di fenomeni psichici ma, non contento, scrive
a pag. 134 …è sorprendente in Gesù non che abbia fatto miracoli, ma che ne abbia fatto così pochi.
I grandi personaggi del tempo erano tutti famosi per fare molti miracoli… cioè accorgendosi che
la sua tesi di negare i miracoli non regge, sostiene che in fondo, Gesù ne abbia fatti pochi rispetto
agli altri. Questo per farlo passare come un personaggio minore e sminuirne la figura. Ma non
dice chi fossero gli altri.

Se facciamo riferimento ai personaggi dell’Antico Testamento ho scorso i vari personaggi
analizzando i miracoli ad essi attribuiti, ed ecco quanto risulta: Mosè 16 miracoli - Eliseo 6 miracoli
- Elia 4 miracoli  - Giosuè 3 miracoli - Daniele 2 miracoli. Totale 31 miracoli

Se contiamo quelli di Gesù nei quattro vangeli, i miracoli che hanno una descrizione dettagliata dei vari eventi, e non contando
quelli comuni, cioè non duplicandoli, sono 33.

Cioè più di quelli compiuti complessivamente dai personaggi dell’Antico Testamento. Appare evidente che l’affermazione di
Augias è semplicemente, non solo falsa, ma addirittura ridicola! Infatti riguardo a Gesù, nei vangeli possiamo leggere…Gesù andava
attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di
malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie
malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla
Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4,23-25)

Augias sostiene anche che Gesù avesse promesso ai suoi discepoli di concedere loro il potere di fare miracoli, ma che non
furono accontentati. In fatti nel suo libro a pag 135 scrive… Al momento della partenza sembra voler trasmettere loro il potere, o
parte del potere, da lui posseduto… ma dimentica, o non conosce, che i suoi discepoli compirono miracoli quando Gesù era in vita
ed anche dopo la Sua risurrezione come appare chiaro nei vangeli …Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due
e diede loro potere sugli spiriti immondi…E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano
di olio molti infermi e li guarivano. (Mc 6,7-13), …Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e
di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. (Lc 9,1-2) ed anche…Dopo questi fatti il
Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi…curate i
malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. (Lc 9,1-2) e tornarono…I settantadue tornarono pieni di
gioia dicendo: «Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome». (Lc 10,17) e dopo la Sua risurrezione …Ma Pietro gli
disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!». E, presolo per
la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel
tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio… (At 3,6-9) 

Insomma che possiamo dire? Questa ostinazione nel dire che Gesù fece, forse, dei miracoli e se li fece furono pochissimi, e
che i suoi discepoli non ne fecero né prima né dopo la sua risurrezione, è proprio la volontà falsa e ridicola di voler a tutti i costi
sminuire la Divinità di Gesù e ridurre anche il potere di farne concesso ai suoi discepoli. 

Nel tempo, di miracoli fatti dai seguaci di Gesù, è piena la storia fino ai nostri giorni. Uno dei pochi esempi possiamo trovarli
a Lourdes, dove i miracoli accertati ufficialmente dalla Chiesa sono più di seimila!

I miracoli di Gesù
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I miracoli di Gesù

Luciano Verdone

CON MARIA ,  DISCEPOLI  DI  GESÙ[ ]

Nessuno più umile di lei, nessuno più grande.
Gli elogi maggiori, Maria li ha ricevuti da un angelo, dalla cugina, dalla Bibbia. Gabriele, l’arcangelo, pronuncia parole mai dette ad

una creatura umana: “Ti saluto, piena di grazia”. E “piena di grazia” significa colma di santità, di bontà, di bellezza …  E la misura della
sua santità si ha nel fatto che Maria, udendo quelle parole, rimane disorientata, turbata. Non immagina neanche, pur sapendo che i tempi
sono giunti, che la prescelta possa essere lei. 

Elisabetta, la cugina, formula, a sua volta, concetti rivelatori: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo”. 
Parole da cui la benedizione si propaga da lei a tutto il genere femminile. Da suo figlio a tutta l’umanità.
Sempre Elisabetta indica il titolo più alto della santità di Maria, la fede, da intendere sia come dono ricevuto che come conquista,

come virtù: “E beata te che hai creduto alla parola del Signore”.Non è facile credere, se si è umili e se si è scelto di essere vergini, che
si possa essere prescelti a divenire la madre del Signore e rimanere, ad un tempo, profondamente consapevoli della propria pochezza. 

Infine, di fronte agli occhi di Giovanni, nell'Apocalisse, si spalanca una visione dalla maestà incomparabile: “Un segno grandioso
apparve nel cielo. Una donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi e sul capo una corona di dodici stelle”.

La donna Maria (ed in lei la donna Chiesa) è vestita di luce divina (il sole). Domina totalmente il regno del male e della morte (la
luna sotto i piedi). E’ regina di tutte le stirpi della famiglia umana (le dodici stelle che le fanno corona).Ma non finisce qui. La donna
genera un figlio che viene rapito verso il cielo (Gesù che ascende al trono divino). Ma in Gesù c’è tutta l’umanità. Questo significa che
tutti gli eletti, tutti gli abitanti della Città celeste, sono partoriti da questa donna: Maria - Chiesa.Questo significa che, come afferma
Sant'Anselmo, “tutto proviene da Maria”. Ma, infine, il riconoscimento più alto della grandezza della sua persona proviene dallo Spirito
Santo, attraverso le stesse labbra della Vergine.

Quando lei, ispirata, esplode in un cantico, il Magnificat, che rappresenta la sinfonia cosmica dell’eterno grazie dell’umanità a Dio,
è costretta a dire:“Perché ha guardato la nullità della sua serva. D’ora in poi, tutte le generazioni mi chiameranno beata”.

Tanto più umile, tanto più grande.Possiamo dire che quasi non c’è chilometro quadrato nel nostro pianeta che sia privo della sua
presenza. Delle sue apparizioni e dei suoi prodigi.Quando lei appare, più che meravigliarci di questo, dovremmo invece ripetere con Eli-
sabetta: “A cosa devo che la madre del mio Signore venga a me”.Sempre nel Magnificat, Maria esprime il principio della rivoluzione più
radicale. Quello del riscatto dei piccoli, degli afflitti, degli oppressi, ad opera di Dio. Senza spargimento di sangue. E, soprattutto, senza
invidia e rancore: “Ha rovesciato i potenti dai troni ed ha esaltato gli umili”.Giustizia divina che riguarda, in modo particolare, la discri-
minazione più antica e più diffusa. Quella subita dal genere femminile.Con ragione, Papa Francesco esclama: “Questo canto di Maria ci
porta a pensare alle donne sopraffatte dal peso della vita e dal dramma della violenza, alle bambine costrette a lavori disumani, alle
donne obbligate ad arrendersi nel corpo e nello spirito alla cupidigia degli uomini”. Allora, non mi è difficile credere che quel giorno, sul
suo lettuccio, sotto gli occhi dell’apostolo Giovanni in preghiera estatica, l’eterna fanciulla si sia addormentata dolcemente, come i pa-
triarchi da cui discendeva. 

Non mi meraviglia che il suo spirito si sia presentato alle soglie del Cielo e che qui si sia ricongiunto al suo corpo, portato dagli
angeli. 

Non mi stupisce, infine, che il Figlio in persona sia sceso dal trono e l’abbia raggiunta ai limiti dell’Empireo per presentarla al Padre,
mentre il Paradiso intero esprimeva la sua gioia sconfinata con vortici di melodie e di colori che non è dato agli uomini immaginare.

“Risplende la regina, Signore, alla tua destra”. E’ scritto nel Salmo 44.
“Ed era giusto che la Madre di Dio possedesse ciò che appartiene al Figlio”, scrive Pio XII, nella bolla di proclamazione del dogma,

“Munificentissimus Deus”. Cioè, la beatitudine eterna, in anima e corpo. Non mi meraviglia che l’umile vergine di Nazareth abbia trovato
il suo posto alla destra di Dio, al di sopra di tutte le milizie angeliche, dei troni e delle dominazioni, della moltitudine dei santi e degli
eletti.

Ed è giusto affermare con i Padri che come il sole, che quando sorge oscura con il suo fulgore la luce degli astri e dei pianeti, così
la santità di Maria supera ed assorbe in sé quella degli angeli e dei santi. E che, come Dio ha donato il Paradiso alle sue creature, egli,
a sua volta, lo trova in Maria. 

Beato chi, grazie all'umiltà della fede, riesce a credere …
… Che una creatura umana possa essere madre di Dio e dell’umanità.
… Che una creatura umana possa essere immacolata, immune da ogni contaminazione col male.
… Che una creatura umana, in carne ed ossa, e non un’idea, possa essere la sintesi e la pienezza della bellezza, della bontà, della

verità.
… Che in questa umile figlia d’Israele, l’umanità abbia potuto riconquistare l’integrità originaria, l’immortalità totale, sia spirituale

che fisica, la riconciliazione piena con Dio, con gli altri, con il cosmo.
E non mi meraviglia nemmeno che la Vergine abbia detto a qualcuno: “La mia bontà è più grande di tutto il male del mondo”.

TANTO UMILE,TANTO UMILE,
TANTO GRANDE ...TANTO GRANDE ...
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Luciano Verdone

IL SANO CIBOIL SANO CIBO
DEI NOSTRI NONNIDEI NOSTRI NONNI

Non si tratta della notte di San Lorenzo e della caduta delle stelle. Ma di un’incantevole serata avvolta nel  profondo
blu del cielo estivo, nell’ora in cui, all’afa tormentosa della giornata, fanno seguito gli zefiri odorosi a ristorare i corpi e
gli spiriti. Borgo Spoltino, un articolato ristorante ricavato da casali antichi, sulla Teramo – Giulianova, con vista mare.
Grandi tavoli rotondi sotto la protezione della luna piena. Giovani, bimbi, famiglie che si spostano eccitati con vassoi
colmi di hamburger, vegetali e di carne, conditi con salse e spezie della tradizione contadina, ciotole di patatine sapide
e sane …  E’ di scena lo Slow Food, il cosiddetto “cibo lento”, quello cucinato con la passione e la saggezza del passato.
L’opposto del Fast Food, prodotto con criteri di artifizio e velocità industriale. La manifestazione è organizzata dall’asso-
ciazione Slow Food di Giulianova – Val Vibrata. Conoscere le giovani coppie che nei loro piccoli villaggi della terra tera-
mana, stanno riproducendo i cibi salutari dei nonni, è un’esperienza edificante, qualcosa che apre il cuore all’ottimismo.

Simona e Alessio, creatori del “Borgo degli Gnomi”, a Varano, alle porte di Teramo, sono specialisti, ad esempio,
nella coltivazione del grano antico e della canapa. “La canapa – spiega Simona, mentre allatta una bambina al seno, -
era adoperata, qualche decennio fa, sia per la tessitura che per la confezione di farina utilizzata per i cibi da tutti i
contadini della zona. L’Italia, - prosegue Simona – era la principale produttrice di canapa assieme alla Russia”.

A loro volta, Alessia e Claudio, con la piccola Viola, hanno creato in quel di Cornacchiano, frazione di Civitella, un
orto con gli ortaggi ed i sapori di una volta, coltivati rigorosamente senza additivi chimici. Vendono, a due euro, sacchetti
di cipolle di varia tipologia: da quelle di Tropea a quelle toscane, alle bianche di maggio …

Lorenzo e Sara, invece, due informatici romani, hanno lasciato la metropoli per aprire a Faieta, “Impronte di gusto”,
un’azienda specializzata in marmellate e sottaceti. Mentre, Maria Josè, in quel di Cellino, è rinomata per gli ortaggi eco-
logici ed i formaggi. E’ coinvolgente constatare l’entusiasmo con cui queste giovani coppie hanno avviato le aziende.
Alcuni di essi, dalle città del nord, hanno scelto di tornare nelle loro contrade, in questo Abruzzo teramano che si srotola
fra il Gran Sasso e l’Adriatico, col suo clima, umano e naturale, inimitabile.

Essi sono agli esordi, nella difficile fase del decollo. Ma già i primi segnali di gratificazione commerciale li stanno
incoraggiando. E poi, diciamolo, sono corazzati da quella fiducia, forse ingenua e temeraria, che costituisce l’ingrediente
principale di imprese come queste. Essi si prefiggono il “ritorno alle origini”, considerate come depositarie di saggezza
e di salute. Una linea verticale li rende radicati in basso, verso la vita sana dei padri mentre, una linea orizzontale li
collega al contatto interattivo e cordiale con i loro clienti, sempre più numerosi.

La gente gusta con appetito i cibi e le salse, le grigliate di carne di animali allevati seconde le regole salutiste. Beve
freschi bicchieri di birra artigianale … E si chiede se lo sforzo di questi giovani sarà veramente premiato dalla ricerca di
“Questo è stato per secoli il cibo dei nostri nonni – sentenzia Simona – ed è inevitabile che prima o poi si torni ad esso”.

Una nota stonata. Una musica rock a molti decibel ci ha bombardato, in inglese, per tutta la cena, ostacolando sia
il dialogo che una consapevole degustazione.

Comprendo. Si può essere amorosamente radicati nell’identità territoriale e, nello stesso tempo, collegati alla civiltà
planetaria. Ed è bene che avvenga così.

Però il rumore insostenibile, il ritmo travolgente, danno fastidio. O meglio, non tutti sono allenati a sostenerli. Ma
perché, mi chiedo, rinunciare alle atmosfere di un sottofondo appropriato e soggiacere al conformismo delle mode?

E D U C A R E  S I  D E V E ,  E D U C A R E  S I  P U O ’[ ]

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Lo scorso sabato 15 luglio abbiamo vissuto un po-
meriggio di forte spessore spirituale e culturale. Ab-
biamo potuto godere della presenza dell’Ordinario
Militare Mons. Santo Marcianò che, trovandosi a
Monterosso con i suoi seminaristi per una settimana
di spiritualità, ha inteso solennemente ricordare
Padre Semeria nella sua veste di Cappellano Militare.

A dire il vero, anche per lui Padre Semeria è stato
una sorpresa, avendone sentito parlare ma non
avendo potuto approfondirne la conoscenza.
Questa settimana gli è servita per avviare una
full immersionn nella poderosa e complessa per-
sonalità di questo Barnabita che tanto fece par-
lare di sé ma anche tanto beneficò la Chiesa e la
Società civile. 

Alla presenza del Sindaco di Monterosso, il
dott. Eugenio Moggia, delle Autorità Militari lo-
cali dei Carabinieri, della Finanza e della Marina
Militare, ha affermato che Semeria è un dono
che il Signore ha fatto a tutti noi. Uomo della ca-
rità (il vero servo di Dio si vede dalle opere);
Uomo di cultura: andrebbe riscoperto e ristu-
diato per metterlo a disposizione di tutti;

Uomo del sociale: ha vissuto in pieno la que-
stione sociale che agitava il suo tempo, propo-
nendo le sue soluzioni, che partivano
soprattutto da un coinvolgimento dei giovani,
guidati però dalla fede. La sua azione è sempre at-
tuale: se ci fossero oggi tanti Padre Semeria le cose
andrebbero meglio.

Grande umiltà che si vide pure dai riconoscimenti
che gli vennero tributati al momento della
morte. Sono gli uomini umili nella loro gran-
dezza che raggiungono il cuore di tutti. L’u-
miltà di Semeria si è riflessa nel modo di
operare dei Discepoli i quali, se pure non da lui
fondati, ne hanno respirato lo spirito.

Dopo di lui anche don Maurizio Ferri, Ret-
tore del Seminario castrense, ha preso la parola
mettendo in evidenza il ruolo e il sacrificio dei
cappellani militari durante la grande Guerra.
Non vi lascio soli: questa frase che disse Cristo al
momento di tornare al Padre e che in fondo fu alla
base del mistero dell’Incarnazione, non abbando-
nare gli uomini, può essere assunta a motto della
vita di Padre Giovanni Semeria. Una presenza che
significò vicinanza, sostegno, conforto della Chiesa
per tante vite costrette alla belligeranza e mandate
allo sbaraglio. I Cappellani militari anche oggi si of-



Speciale anno Semeriano

L’ORDINARIO MILITARE RENDE
OMAGGIO A PADRE SEMERIA
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frono per i soldati: ascoltarli, condividere la loro stessa vita, sostenerli, incoraggiarli. Quante
missioni di pace oggi nel mondo e ci sono sempre i Cappellani militari. Semeria ha continuato

a stare vicino ai soldati anche dopo la guerra, perché ha speso tutto il resto della sua vita per crescere
gli orfani di quei soldati.  Nella celebrazione eucaristica, animata e solennizzata dal servizio liturgico
dei Seminaristi e concelebrata dal Segretario dell’Ordinariato Mons. Santo Battaglia, dal segretario Ge-
nerale dell’Opera don Cesare Faiazza, dal succitato don Maurizio Ferri e dal suo collaboratore don Rino
e dal parroco di Monterosso don Antonio Carozza e dal Vice parroco don Crispino Crisanto Montalvo
Jimenez, Mons. Marcianò ha ripreso la parola all’omelia. “Nel paradigma della semina si inscrive, in
realtà, tutto il ministero sacerdotale e la parabola vocazionale di Padre Giovanni Semeria… La Parola
era rimasta nel suo cuore e, ancor più, vi rimase nel tempo della formazione sacerdotale… Senza la Pa-
rola non c’è vocazione ma senza il rapporto continuo, costante, amorevole e totalizzante con la Parola
non c’è crescita, consolidamento, fedeltà nella vocazione!... La cura della preparazione e della forma-
zione del clero era tra le sue preoccupazioni principali, anzi era la soluzione da lui individuata, non solo
per problemi degli stessi presbiteri ma per il rinnovamento della società, per il quale era necessario il
sale del Vangelo, sparso in modo appropriato nei solchi della storia… da una parte, la Parola lo portava
all’azione; dall’altra, gli offriva il coraggio della profezia, della parresìa, cioè del denunciare, anche nel
Partito dei cattolici italiani, scollamenti e incoerenze rispetto alla Parola stessa. Una parresìa e profezia
che, unita a tante sue teorie e prese di posizione in vari settori, gli procurarono dolorose incomprensioni,
fino all’esilio. Quanta di questa profezia sarebbe necessaria oggi all’impegno politico! Quanto è impor-
tante credere che, così come non vi può essere conflitto tra scienza e fede, così non vi può esserlo tra

fede e politica! La decisione di Padre Semeria di impe-
gnarsi come cappellano militare tra i soldati nella prima
guerra Mondiale: un autentico servizio agli “ultimi”,
spesso contadini o poveri inviati forzatamente a com-
battere, nei quali egli percepiva la necessità estrema di
vicinanza, consolazione, supporto e, soprattutto, Grazia
di Dio. Un impegno che lo vide giungere nelle trincee,
come pure annunciare il Vangelo presso il Comando Su-
premo, molto vicino allo stesso Cadorna.  La carità fu il
frutto di un seme che aveva continuato a radicarsi nel
terreno, anche nel tempo dell’aridità e delle tempeste...

Un seme che germogliava anche grazie al calore
dell’amicizia spirituale.

Le opere più belle furono compiute con don Mi-
nozzi: sul fronte, le “Case per il Soldato”, le Biblioteche,
dove i militari potevano sentirsi a casa, con momenti di
distensione, cultura, fraternità, spiritualità; alla fine del
conflitto, l’Opera per il Mezzogiorno d’Italia e per gli or-
fani, che sgorgava dalla sua sensibilità di orfano di
padre e dal bisogno di rimediare ai danni della guerra…

Quella Parola che può restare inascoltata se pronun-
ciata con le labbra ma non se testimoniata con la vita e,
ancor più, con il travaglio del dolore, come Padre Seme-
ria amava ricordare. In lui questo è accaduto: e, alle
fine, tutto germogliò in carità!”.

Al termine della celebrazione il Sindaco di Monte-
rosso ha voluto ringraziare l’Ordinario Militare fiero di
poter accogliere nel suo Comune una figura così elo-
quente ed espressiva che da fin dall’inizio ha conqui-
stato il cuore dei monterossini che ne custodiscono
gelosi le spoglie mortali ma ancor più il suo perenne
messaggio:”A far del bene non si sbaglia mai” eco dello
splendido inno paolino sulla carità di 1 Cor. 13,1-11.

All’uscita dalla chiesa Mons. Marcianò ha potuto be-
nedire e visitare la bella mostra su Padre Semeria orga-
nizzata sotto i portici della Canonica da alcuni
parrocchiani coordinati dall’infaticata Angela Betta.

Speciale anno Semeriano


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Giuseppe Mastromarino

Il 22 settembre 1912, una domenica, di mat-
tina presto Padre Semeria lasciava Genova per
la sua nuova destinazione di Bruxelles. Per
una non prevista coincidenza, a 105 anni da
quella dolorosa partenza Genova è tornata a
riaccogliere il grande Barnabita che tanto
l’amò (fino ad identificarsi con essa) e si ado-
però per essa.

Tra le tappe dell’itinerario celebrativo se-
meriano, in occasione del 150 anni dalla na-
scita, non poteva mancare Genova, dove il
Padre esercitò per circa 17 anni un aposto-
lato fecondo a livello umano, intellettuale e
religioso.

L’Opera ha voluto organizzavi un appo-
sito programma celebrativo per il 22 e 23
settembre 2017, con una solenne commemo-
razione liturgica e un interessante convegno,
per ricordare la figura del barnabita, personag-
gio di grande levatura morale ed intellettuale,
anticipatore dei tempi, spirito missionario,
grande oratore sacro e apostolo della carità.

Questo evento è stato preceduto da due con-
tributi giornalistici: 1 – Sulla “Stampa” di To-
rino è apparso l’articolo di Marco Roncalli, che
ha delineato la figura del “modernista orto-
dosso”, cioè di Semeria personaggio scomodo e
inquietante, profeta di una modernità religiosa
oggi pienamente rivalutata; 2- sul “Cittadino” di
Genova è stato pubblicato un articolo intenso ed
eloquente dal titolo “P. Giovanni Semeria,
grande figura del cattolicesimo italiano” da
parte del barnabita padre Antonio Gentili,
noto studioso della figura di Semeria.

A Genova, nella Chiesa delle Vigne, teatro,
per così dire, di tante prediche e conferenze
del barnabita, è stata celebrata una messa so-
lenne, presieduta dal Vicario della Diocesi ge-
novese Sua Eccellenza Mons. Niccolò Anselmi,
e concelebrata dal Vescovo di La Spezia Sua
Eccellenza Mons. Luigi Ernesto Palletti. Il pre-
sule nell’omelia ha ricordato la figura di Seme-
ria nei suoi tratti salienti, nella sua capacità di
farsi prossimo agli altri, di sentirsi partecipe
della vita della comunità genovese, sapendo
unire la cultura e la carità.

La Chiesa delle Vigne, dove mons. Bocco-
lieri, a suo tempo, aveva chiamato Semeria a

GENOVA OMAGGIA
PADRE SEMERIA
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p r e d i c a r e
nelle Dome-

niche di Avvento e in
altre circostanze, ha
creato una suggestione
immaginativa nelle per-
sone presenti al sacro
rito, come se il Barnabita
con la sua voce barito-
nale “parlasse” ancora
alla gente, ai colti, ai cre-
denti e non credenti, a co-
loro che sentivano il
bisogno di ascoltarlo e poi
di interrogarlo per to-
gliersi qualche dubbio e
perplessità.

Nella serata abbiamo
conosciuto un’altra Chiesa
carismatica, ricolma di si-
gnificative opere d’arte, dove si venera ancora
la “vera immagine di Cristo”, di cui Semeria an-
notava nel libro “I miei tempi”: San Bartolomeo
degli Armeni. Tra l’altro, nei locali della strut-
tura, dove risiedeva lo stesso Semeria, vi era,
all’epoca, allogato il “Circolo del beato e poi
Santo (1904) Alessandro Sauli”, dove si tene-
vano molteplici attività religiose, educative, lu-
diche che trovarono un ulteriore incremento ed
espansione con l’acquisto, grazie all’idea di Se-
meria di pagamenti rateali, dell’Istituto “Vitto-
rino da Feltre”, che divenne un punto di
riferimento per i giovani genovesi e dove fun-
zionò la Scuola Superiore di Religione.

Nella Chiesa

di San Bartolomeo degli Armeni, nella serata
del 22 settembre, si è esibita la
“Corelli Cham-
ber Orchestra”,
diretta dal
maestro Man-
fredo Di Cre-
scenzo, con
musiche di Part,
Vivaldi e Fena-
roli, eseguite ma-
gnificamente da
apprezzati artisti

strumentali
e da voci so-
liste di alta
qualità.

Il 23 set-
tembre 2017,
presso la
Sala “Quadrivium”, messa a disposi-
zione dalla Curia genovese, si è svolto
un interessante convegno sulla figura
di Padre Semeria, uomo di grande ri-
levanza intellettuale, uomo della pro-
fezia, anticipatore, per tanti aspetti, di
una ortodossa modernità religiosa, in
cui non solo si evidenziava il processo
di armonizzazione tra scienza e fede,
ma la nuova atmosfera di dialogo tra
la Chiesa e il mondo contemporaneo,
l’ecumenismo, l’idea di una Chiesa in
uscita, di una Chiesa per i poveri e
con i poveri tipica del magistero di
Papa Francesco. Il giornalista corri-

Speciale anno Semeriano
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spondente dell’”Avvenire” Roberto Italo Za-
nini, autore tra l’altro del libro “Padre Gio-
vanni Semeria – Destinazione carità”, ha
introdotto i relatori ed ha voluto dare un segno
interpretativo al convegno attraverso quel le-
game di amore e carità che hanno contraddi-
stinto l’intera esistenza del barnabita.
Nonostante fosse un personaggio scomodo e
perseguitato (ricordiamo ciò che scriveva Fogaz-
zaro:”La Chiesa venera i santi morti e perseguita
i santi vivi”, ndr), Semeria in tutte le condizioni,
seppe esprimere questo anelito della carità che
avvolse il suo pensiero e la sua azione.

Prima delle relazioni in programma ha preso
la parola il Vice Presidente della Regione Liguria
Pippo (Sergio) Rossetti che ha portato il saluto
del Presidente Giovanni Toti. Rossetti ha affer-
mato che un’intellettualità che sa farsi umile, ul-
timo con gli ultimi, come fu Padre Semeria, è
verità evangelica e icona di Dio che nell’incarna-
zione ha scelto di farsi povero e vivere con i po-
veri. Dopo di lui, Mons. Luigi Borzone, Delegato
dal Cardinale Angelo Bagnasco, Pro Vicario Ge-
nerale della diocesi di Genova, ha parlato di un
amore giovanile che si deve oggi recuperare e ri-
proporre per la forte carica di dottrina e di
esemplarità evangelica.

Il barnabita, padre Rodrigo Nilo, ha lumeg-
giato la figura di Semeria, uomo di apertura
ecumenica, corifeo in Italia di un Cristiane-
simo sociale che scaturiva dalla consapevo-
lezza della realtà e dalla possibilità di dare
voce a chi non aveva voce, confrontando gli
aspetti significativi della sua opera e del suo
messaggio sociale con i recenti documenti
della dottrina sociale della Chiesa e dei vari
discorsi riguardanti i problemi e lo sviluppo del-
l’America Latina.

Il prof. Giuseppe Mastromarino ha enucleato
i temi più interessanti relativi all’apostolato ge-
novese di Semeria dal 1895 al 1912, facendo, tra
l’altro, emergere non solo i punti salienti del suo
operato missionario, della sua predicazione, dei
suoi principali scritti di quel periodo (il cristiane-
simo non giuridico, delle anime…), la fondazione
nel 1912 della GOG (Giovine Orchestra Genovese)
ma anche il grande amore che il barnabita nutriva
per Genova e per i Genovesi.

Ha sottolineato che bisogna rivedere la forma-
zione culturale offrendo figure elevate. E indiriz-
zandosi a tutti: La Scuola Superiore di Religione
diretta da Padre Semeria era frequentata da atei
e agnostici. Vicinanza, prossimità ai lontani. Giul-
lare di Dio, appassionato dell’umanità. E poi l’a-
pertura con il mondo protestante. Pensiamo
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anche alle serate mariane di arte…
Una mentalità aperta. Don Michele

Celiberti ha affrontato il tema della
“Scienza della Carità”, la quale, si può ben
dire, trascinò il barnabita sulla giusta
strada della sua salvezza e realizzazione in-
teriore, aiutandolo a restare fedele a Dio,
alla Chiesa, alla Congregazione dei Barna-
biti, all’Opera Nazionale per il Mezzo-
giorno d’Italia, fondata con don Giovanni
Minozzi. Questo tema che, forse, potrebbe
apparire stantio, rappresenta, invece, la
chiave di lettura di tutta la vita del barna-
bita, quella del pensiero e quello dell’a-
zione che si dispiegarono come
“intelligenza d’amore”, trovando un degno
e accorato epilogo negli ultimi momenti
della sua vita, invitando tutti: “Vivete di ca-
rità”. Utilis scientia tamquam machina: la
scienza è uno stratagemma (un cavallo di
Troia) per entrare nel cuore degli uomini.
Mai rinnegando la scienza ma subliman-
dola nella carità.  Amare per fare il bene,
fare il bene per amare. Essere per fare, fare
il bene, per incontrarsi con Dio. Fare il
bene per diventare più buoni (bene mo-
rale). Padre Semeria fu il servo degli orfani,
orfani che erano la sua vita.

Servo che non conosce più riposo. Di-
vorato dall’ansia di andare. Espropriato di
se stesso. Una pro esistenza: una esistenza
e vantaggio degli altri. L’uomo senza se
stesso, che nel servizio si realizza. Una
merce che nel vendersi si esalta. Struggersi,
spezzarsi, triturarsi. L’incurante di sé. Per-
dersi tutto negli altri. Dolcissimo.

Speciale anno Semeriano
L’uomo delle periferie, del treno, delle

piazze. La stessa sciattezza: emblematica.
Moltiplicarsi per essere utile. La predile-
zione dei giovani.

Senza riposo, per rubare il tempo, il re-
spiro.

Senza dimora: il treno la sua casa.
Sul treno lavora. Scrive, studia, incon-

tra persone.
Sul treno: la cattedra per l’annuncio.
Pellegrino randagio, si fermava di casa

in casa. È tempo di suonare meno campane
e più campanelli. Un merciaio ambulante,
per la carità. Spezzando i suoi sogni di glo-
ria. Nel servizio umile.

Un uomo elaborato dalle incompren-
sioni, dall’esilio.

Nell’ONPMI Padre Semeria resta ora-
tore anche se talora si lamentava perché le
sue oratorie non producevano quel che lui
si aspettava: offerte per gli orfani.

C’è poi la questione meridionale che per
Padre Semeria e Don Minozzi fu primaria-
mente questione educativa: pane, pallone,
libri. “Il meridione si conosce con i piedi”
affermava Padre Minozzi. Essi lo hanno
percorso palmo a palmo.

Don Celiberti ha concluso dicendo che
andiamo verso un cristianesimo di mino-
ranza. E, oggi come allora, occorre impa-
rare ad essere pochi ma sostanziati. 

Nel tirare le conclusioni il coordinatore
Roberto Zanini, soddisfatto della matti-
nata, auspicando che Genova torni a risco-
prire le idealità buone e le provocazioni
forti di Padre Semeria, ha invitato a parlare
ai giovani senza fare sconti.


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Le onoranze di rito per le celebrazioni
giubilari dell’illustre Barnabita nella Capi-
tale, sede dell’Opera, sono state fissate pro-
prio nel giorno della sua nascita, il 26
settembre, con due momenti di particolare
intensità. Al pomeriggio, nella Basilica di
San Lorenzo in Damaso, che aveva visto Se-
meria trionfare, come oratore sacro in occa-
sione del Quaresimale del 1897, Sua
Eminenza il Cardinale Gianfranco Ravasi –
Presidente del Pontificio Consiglio della Cul-
tura, della Pontificia Commissione di Ar-
cheologia Sacra e del Consiglio di
Coordinamento fra Accademie Pontificie –
ha presieduto la Messa solenne, alla pre-
senza dei vertici dell’Opera e della Famiglia
dei Discepoli, Don Michele Celiberti, Don
Antonio Giura, Don Cesare Faiazza, e di una
delegazione dei Padri Barnabiti, nelle per-
sone del Vicario Generale Padre Frank Papa,
dell’Assistente Generale Padre Filippo Lovi-
son, di Padre Daniele Ponzoni, Superiore
Provinciale dei Barnabiti per la Provincia
“Italia-Nord”, Padre Giovanni Villa Parroco
di San Carlo ai Catinari, P. Mauro Regazzoni
postulatore. Hanno concelebrato anche
Mons. Pietro Amenta della Sacra Rota Ro-
mana, Mons. Tonino Panfili neo Vicario Epi-
scopale per la Vita Consacrata di Roma,
Mons. Giuseppe D’Alonzo Promotore di giu-
stizia al Tribunale Diocesano di Roma, P.
Piero Puglisi della Fondazione “Città Soli-
dale” di Catanzaro, don Alfonso Rosati par-
roco di Centobuchi (AP) ed altri padri
Barnabiti e Discepoli.

In prima fila anche alcune Autorità poli-
tiche: il Dottor Gianni Letta, Socio dell’O-
pera Nazionale per il Mezzogiorno d’Italia,
l’On. Giampaolo D’Andrea figlio dell’Ex
Alunno Peppino e anche lui Socio dell’Opera,
il Presidente della Provincia dell’Aquila An-
gelo Caruso, il Sindaco del Comune di Castel
di Sangro Annarita Cimini, il Sindaco di
Monterosso al Mare dott. Emanuele Moggia,
il Delegato del Sindaco di Sparanise avv.

CELEBRAZIONI A ROMA

EVANGELIZARE settembre_Layout 1  16/12/17  10:21  Pagina 21



Pe r  a p p ro fo n d i m e n t i  e  a g g i o r n a m e n t i  v i s i t a  i l  n o s t ro  s i t o  w w w. o n p m i . o rg22
....................

Giancarlo L’Arco.
Era presente il Magnifico Rettore della Pontificia

Università Salesiana, Reverendo Don Mauro Manto-
vani.

Hanno, poi, partecipato: la Superiora Generale
delle Suore Pie Operaie dell’Immacolata Concezione,
Suor Maria Paola Giobbi, la Vicaria Generale delle An-
celle di Santa Teresa di Gesù Bambino, Suor Roselyn.

Non sono, infine, mancati i fedeli collaboratori
dell’Opera Nazionale per il Mezzogiorno d’Italia, i
Ragionieri: Signora Palma Finamore, e Signori Lu-
ciano Fortini e Piero De Lauretis; il Ragionier Signor
Giuseppe Spinazzola, il Prof. Antonio Lombardi,
Presidente dei Revisori dei Conti dell’’Opera, il Dot-
tor. Massimo Squillaci, Archivista della Famiglia
dei Discepoli. Ha magistralmente animato la litur-

gia il coro di Mons. Marco Frisina.
Il Cardinal Ravasi, nel suo ricordo di Padre Semeria, ha richiamato quel fa-

moso Quaresimale al quale era accorsa una folla di gente di qualunque estrazione sociale, «dagli
stati più alti anche della cultura fino al livello popolare, perché la sua parola non solo coinvol-
geva ma sapeva anche artigliare le coscienze» in quanto si presentava, anche nella sua fisicità,
come un profeta dell’Antico Testamento proprio in quanto portatore della Parola, e come i pro-
feti, anche la grande anima di Semeria riusciva a vedere lontano nella Storia e contemporanea-
mente era un uomo che sapeva vivere il suo presente. Semeria, continua il Cardinale
richiamando la lettura di San Paolo appena ascoltata, sentiva che per lui predicare la Parola
non era «un vanto […] ma un dovere» (1 Cor., 16). E da profondo conoscitore della Sacra Scrit-
tura, Ravasi si sofferma sulla parola “dovere” per ricordare che nell’originale greco in realtà si
parla di “necessità”, e così è stato per Semeria, quasi prigioniero di un destino che si portava
dalla nascita. E come Paolo, prosegue il Cardinal Ravasi, anche il Barnabita predicava il Vangelo
qualunque fosse il suo interlocutore, come risulta dallo stesso suo epistolario, che presenta i
più vari destinatari, anche non credenti, o dubbiosi come il poeta Giovanni Pascoli. Ma l’ana-
logia con l’Apostolo delle Genti, precisa Ravasi, si riscontra anche nell’accoglienza che la Parola
a volte riceveva. Come Paolo ebbe a soffrire molto per il trattamento riservatogli dagli abitanti
di Corinto, così anche Semeria si scontrò con le meschinità e le invidie che non poco contribui-
rono al suo amaro esilio in Belgio. Ma nonostante queste avversità, Semeria proseguì nella sua
missione di diffondere il messaggio di salvezza, perché, avendo ben presente il monito che Paolo

Speciale anno Semeriano

(continua a pag. 27)
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Diari di guerra (22) 

PERIPEZIE BUROCRATICHE
PER FARE DEL BENE

Questo mese, approfittando del fatto che lo
stesso Don Minozzi ha sospeso le annotazioni
sui suoi Diari di guerra, pubblichiamo alcune
pagine significative tratte da Ricordi di guerra,
le quali testimoniano purtroppo quello che il
sacerdote più volte lamenta: l’unico obiettivo
che doveva essere tenuto presente da tutti, vale
a dire cercare di alleviare le sofferenze e i gravi
disagi di chi stava dando la propria vita per la
Patria, viene perso di vista e ci si regola, a livello
burocratico, con le solite pastoie e trafile che
asfissiano solitamente l’amministrazione in
tempo di pace.

«Finalmente a fine luglio, dopo tanti mesi
d’attesa, arrivarono all’Intendenza le cinquan-
tamila lire promessemi dall’amico S. E. Dallo-
lio, Ministro per le Armi e le Munizioni.

Sembrò si scaricassero i tesori del mondo.
Come spenderle, a chi affidarne l’amministra-
zione, per quali “Case”, quali Armate… fu un
curioso ballonzolare di responsabilità che durò
due mesi e più. Nessuno pensava, al paragone,
alle somme da me già raccolte e spese, e più,
assai più, alla grande quantità di materiali avuti
e ripartiti tra le centoventicinque “Case del Sol-
dato” già in piena funzione da tempo, materiali
che, da soli, salivano davvero, pecuniariamente,
a cifre altissime.

Feci buon viso alle noie burocratiche, anche
per non dar fastidi all’amico Dallolio e a mezzo
del Capitano Allavena dell’Ufficio di Commis-
sariato dell’Intendenza Generale ci pagai un in-
sieme di fatture che assorbirono completamente

la somma entro l’ottobre 1917.
Tanto per chiarir l’ambiente in che ero co-

stretto a muovermi ricordo:
Il 28 luglio 1917:
Il Comando Supremo domanda come dovrà

essere erogata la somma di lire cinquantamila e
come sarà spesa.

(Prot. 24445 - Sezione Disciplina - Riparto
Operazioni)

Il 31 luglio 1917:
Con riferimento al foglio di sopra il Sotto-

capo di Stato Maggiore al Comando Supremo
desidera sollecitamente proposte “circa eroga-
zione somma assegnata, riservandosi approva-
zione”.

(Fonogramma 21139 - Affari Varii)
Il 31 luglio 1917:
L’Intendente risponde che ormai “il numero

complessivo delle “Case” (103) e la loro distribu-
zione geografica sono tali da ritenersi sufficienti
allo scopo per cui furono create. Ciò stante s’esprime

86
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il subordinato parere che non convenga erogare la somma... alla esecuzione di lavori d’impianto per nuove
“Case”...

(Prot. 50810 S. M.)
Il 3 agosto 1917:
Il Comando Supremo richiede d’urgenza la mia relazione del 18 maggio corrente (foglio 43769

S. M.) evidentemente per controllare la distribuzione e il numero delle “Case”.
(Fonogramma 13261 - Affari varii)
Il 3 agosto 1917:
L’Intendenza manda subito l’elenco richiesto.
Il 6 agosto 1917:
Il Comando Supremo affida il controllo amministrativo sulla erogazione all’Intendenza “cui il

Reverendo Don Minozzi fa capo per il suo Ufficio, lasciandole facoltà di provvedere nel miglior modo
alla ripartizione, secondo gli attuali bisogni del servizio”.

(Foglio 25353 - Sezione Disciplina)
L’ntendente Zaccone annota: “del controllo amministrativo incaricato il Capitano Allavena”.

A me personalmente S. E. Porro aveva detto di spenderle specialmente per la III Armata, perché
avevano bisogno di tener su il morale di quei soldati.

Strana l’importanza data anche dal Comando Supremo alle cinquantamila lire! Era la preoccu-
pazione grave di tutti!... Evidentemente si era dovunque un po’ piccini, assai piccini. E ogni spesa
per i soldati ombrava, purtroppo, anche i migliori.

Continuiamo. Ufficialmente l’Intendenza Generale mi scriveva:

Zona di Guerra, addì 10 agosto 1917
N. 51661 di Protocollo S. M.

R. ESERCITO ITALIANO
INTENDENZA GENERALE
UFFICIO DEL CAPO DI STATO MAGGIORE
SEZIONE 3
Zona di Guerra, addì 10 agosto 1917
N. 51661 di Protocollo S.M.
Oggetto: Offerta per le “Case del Soldato”.

AL REV. SACERDOTE DON GIOVANNI MINOZZI
DIREZIONE “CASE DEL SOLDATO”

Il Ministero per le Armi e Munizioni ha messo a disposizione del Comando Supremo la somma
di lire cinquantamila da destinarsi alla esecuzione di lavori per l’impianto delle “Case del Soldato”
in zona di guerra.

Questa Intendenza Generale, nella considerazione che l’organizzazione delle “Case del Soldato”
ha già sufficiente sviluppo in tutte le Armate, e non ritenendo conveniente erogare la somma nella
esecuzione di lavori di impianto per nuove “Case del Soldato”, nel rappresentare al Comando Su-
premo le difficoltà che la S. V. incontra per il completamento e per mantenere in buono stato l’ar-
redamento interno delle “Case” già in funzione, propose che la somma indicata venisse spesa a
questo scopo.

Il prefato Comando, accogliendo la proposta, ha disposto perché il controllo amministrativo

87
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sulla erogazione della somma sia fatto da questa Intendenza Generale ed in tal senso ha dato ordini
all’Ufficio delle Fortificazioni di Udine, al quale la somma è stata rimessa dal Ministero per le Armi
e Munizioni.

Pertanto, avendo facoltà di provvedere nel miglior modo alla ripartizione della somma, secondo
gli odierni bisogni del servizio, pregasi la S. V. inoltrare proposte concrete per l’impiego della somma
stessa in spese di arredamento interno e di completamento delle “Case del Soldato”, già in funzione.

p. L’INTENDENTE OTTOLENGHI

Il 22 agosto 1917:
Feci subito sapere che io desideravo saldare con l’offerta avuta i debiti esistenti, invitando a far

controllare a piacere i miei registri e aggiungendo di sperare “di ricever presto i denari da me personal-
mente sollecitati con tanta premura da S. E. il Ministro Dallolio”.

(Prot. 2033)
Il 28 agosto 1917:
Mi si prega, rispondendomi, di “inviare in comunicazione i registri ed i documenti riguardanti l’Am-

ministrazione delle Case stesse come è accennato nella lettera cui si risponde. Ciò allo scopo di averne norma
nella ripartizione della somma il di cui controllo amministrativo, come è noto alla S. V., per ordine del
Comando Supremo è stato affidato a questa Intendenza Generale”.

(Prot. 53386 S. M.)
1 settembre 1917:
Replico, assicurando d’aver rimesso al Capitano Allavena “il registro entrata-uscita della mia am-

ministrazione, con i relativi documenti dimostrativi e ho fornite tutte le spiegazioni richiestemi”. E fo pro-
poste per la ripartizione delle cinquantamila lire.

(Prot. 2098)
E finalmente rimisi il Rendiconto generale.
[omissis].
Le tremende lungaggini sfiancatrici!»

******************************  
E Minozzi chiude questa lunga esposizione sulla Casa di Ala ricordando come «L’ottimo Colon-
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nello Tumino, diventato entusiasta di Sacchini, me ne ripeteva le lodi ogni volta che aveva
occasione o di scrivermi o di vedermi. E approvava contento tutti gl’incarichi che io gli affi-
davo».

E di fronte alla grave rotta di Caporetto (24 ottobre 1917) come reagisce Don Sacchini?
Minozzi non manca di ragguagliarci a tal proposito: «Lo stesso ardore fiammante di Don
Sacchini parve crollare nella operosissima “Casa” di Ala: brev’ora, per fortuna: di subito ri-
presosi, risfavillò, disfidando la bufera infernale con adamantina fede». Infatti, Sacchini il 15
novembre scriveva, rassicurando «che tutto era di nuovo a posto, tutto in piena funzione,
alto e fiero lo spirito». E Minozzi prega «l’impareggiabile sacerdote» di recarsi nuovamente
presso le Case di Marani, Santa Margherita e Serravalle, per controllare la situazione ed even-
tualmente intervenire per renderle nuovamente operanti.

Per tutta la Val Lagarina «primeggiava sempre… il mio Sacchini», sicché, riferisce Don
Minozzi, il 25 novembre il Colonnello Tumino, compiacendosi col Vescovo dell’Esercito,
Monsignor Bartolomasi, del comportamento generale dei Cappellani militari e dei Preti sol-
dati della sua Divisione, aggiungeva: «Ho il piacere di segnalarle l’opera del Reverendo Don
Sacchini, il Direttore della “Casa del Soldato” che prodiga ogni sua attività e con entusiasmo
si dedica ad agevolarmi in tutto quanto concerne il miglioramento del servizio religioso per
le truppe dipendenti».

Ed il 30 novembre Don Sacchini invia nuove Relazioni sulla Casa del Soldato di Ala, che
troviamo riportate in Ricordi di guerra. Qui segnaliamo il lungo elenco di libri posseduti dalla
Biblioteca della Casa ed un articolo del Corriere del Mattino dal titolo “Festa patriottica ad
Ala” , riportato da Minozzi dove si riferisce come la Casa del Soldato «diretta da un sacerdote»
sia stata il centro delle celebrazioni organizzate per il genetliaco del Re.

Il 13 dicembre 1917 Don Sacchini scrive: «Siamo intesi neh? dopo il 15 Lei e Padre Se-
meria in Val Lagarina per un ciclo di buone conferenze. Io vi ho già trovato mensa e alloggio»
e l’invito lo ripete il 18, aggiungendo che vorrebbe portare dei doni ai soldati delle Case di
Serravalle e di Malga Zugna, perché quelli della Casa di Ala hanno già tutto e si divertono:
«il nostro teatrino ogni sera è frequentatissimo; raduna dalle 18 alle 20, più di cinquecento
soldati… l’ultima recita radunò più di trecento ufficiali, compreso il Capo di S.M., anima
della nostra “Casa”: nella questua che feci “pro Case del Soldato” raccolsi quattrocento lire».
Poi Minozzi ricorda che Don Sacchini «instancabile, pienamente rispondente alle mie diret-
tive, ai miei desideri,… suscitatore mirabile
di energie spirituali» aveva tenuto una
grande serata il 22 dicembre, per l’albero di
Natale ai soldati di primissima linea. Inol-
tre, «il giorno di Natale era riuscito, sapen-
domi malaticcio e impegnato in posti
urgenti, ad aver ad Ala Monsignor Barto-
lomasi, innamorato di lui quanto me, e gli
aveva fatto rivolgere un discorso ai soldati
di tra una straordinaria lotteria che aveva
mandato in visibilio tutti. La sera del 26 poi
banchetto alla Compagnia artistica della
“Casa”. E questo mentre riorganizzava
l’“Ufficio Notizie” che riceveva nel solo
mese di dicembre duecento cinquanta do-
mande». E di tutti quegli splendidi giorni
giungeva poi la fedele Relazione di Don
Sacchini, «ch’è ancor gioia rileggere».
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lanciava a se stesso: «guai a me se
non predicassi il vangelo!».

Rifacendosi, poi, al Vangelo proclamato in
chiesa, nel quale il Cristo ammonisce che la sua
famiglia è composta da coloro che ascoltano la
sua Parola ed inoltre la mettono in pratica, Ra-
vasi ha ricordato come Semeria sia stato non solo
un colto e profondo esegeta della Bibbia (i Barna-
biti conservano un manoscritto inedito di Seme-
ria, composto in gioventù come introduzione ai
Sacri Testi, di più di 1000 pagine), ma poi abbia
fatto di tutta la sua vita un’opera di carità verso i
bisognosi, gli ultimi, i piccoli. Il Barnabita ha così
anticipato le raccomandazioni Conciliari di uscire
fuori e di andare incontro a chi ha bisogno di
aiuto, che è poi il messaggio principale del ponti-
ficato di Papa Francesco. E la più grande opera di
Semeria, creata insieme al fratello in Cristo Padre
Giovanni Minozzi, è l’Opera Nazionale per il Mez-
zogiorno d’Italia, che ancora oggi continua la sua
attività benefica verso i bisognosi. Chiude, infine,
ripetendo alcune espressioni della Preghiera agli
Italiani, di Padre Semeria, che ben tratteggiano
la sua anima profonda.

L’altro importante momento celebrativo del
26 settembre si è svolto la sera, presso il
Teatro “Sala Umberto”. Qui la splendida
Banda della Guardia Di Finanza – coinvolta
per queste celebrazioni grazie all’intervento
dell’ex alunno Generale Benedetto Elpini –
magistralmente diretta dal Maestro Tenente
Colonnello Leonardo Laserra Ingrosso, ha
dato vita ad un concerto di livello sublime,
con una scelta di brani – presentati con accu-
rata introduzione dalla Signora Catiuscia Ro-
sati –, che hanno voluto ripercorrere la vita di
Padre Semeria, accompagnati da altrettante
immagini significative trasmesse sullo sfondo.
Lo spettacolo si è chiuso con il Canto degli Ita-
liani, suonato dalla Banda ed intonato dal pub-
blico in platea. Sul palco sono poi saliti, per uno
scambio di doni in ricordo della serata, il Gene-
rale di Divisione della Guardia di Finanza Fabio
Morera, Vice Ispettore degli Istituti di Istruzione
della Guardia di Finanza, il Presidente dell’Opera
Nazionale per il Mezzogiorno d’Italia don Michele
Celiberti e il Superiore Generale della Famiglia
dei Discepoli Don Antonio Giura. Don Michele,
esprimendo un’opinione che era di tutti i pre-
senti, ha confessato di essere stato rapito dalla
magnifica esecuzione della Banda della Guardia
di Finanza, che ha dimostrato come la musica, so-

Speciale anno Semeriano
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prattutto quando eseguita ad alti li-
velli, sia forse l’unica arte che solleva

l’uomo verso l’infinito e unisce tutti, perché
parla un linguaggio universale. Per questo
don Michele ha anche espresso il suo ramma-
rico perché una tale esecuzione avrebbe me-
ritato una maggiore presenza di pubblico, che
per varie ragioni, soprattutto logistiche, è ve-
nuta purtroppo a mancare. Ma, ci ha tenuto
ancora a dire il Presidente dell’Opera, questa
splendida serata sarebbe stata fortemente ap-
prezzata da Padre Semeria, che era molto
amante dell’arte e della cultura in genere, so-
prattutto quando questa poteva unirsi all’a-
mor di Patria e questo connubio è
indubbiamente scaturito da questo concerto,
che ha raggiunto il suo culmine con l’Inno di
Mameli. Don Antonio Giura si è invece
soffermato sul fatto che, se l’Opera può
vantare un passato storico di un certo
livello (nel 2019 ricorreranno i cento
anni della sua fondazione), bisogna
però ricordare che l’Opera è cosa viva,
che continua la sua attività di assi-
stenza ai bisognosi, se pure non più or-
fani di guerra ma pur sempre anelanti
ad un conforto umano, spirituale e ma-
teriale. Ed anzi, rispetto ai suo primi
decenni di vita, l’Opera ha da tempo
slargato i suoi confini oltre l’Italia, in
Sud America ed in India, diffondendo
così sempre più il messaggio dei due
eroi della carità che furono Padre Se-
meria e Padre Minozzi. Infine il Segre-
tario Generale della Famiglia dei
Discepoli Don Cesare Faiazza, che come
sempre, si è dedicato totalmente,
senza risparmio di energie, ad orga-
nizzare queste giornate commemora-
tive, ha ringraziato le Autorità presenti,
specialmente il Tenente Colonnello
Luigi Smurra, in rappresentanza del
Comandante Generale di Corpo d’Ar-
mata della Guardia di Finanza Giorgio
Toschi, ed ha poi concluso ricordando
l’altro importante appuntamento dell’in-
domani in Piazza San Pietro per l’U-
dienza Generale col Santo Padre
Francesco, al quale si sarebbe accompa-
gnato un incontro più ristretto tra il Papa
e alcuni rappresentanti dell’Opera Nazio-
nale per il Mezzogiorno d’Italia.

Speciale anno Semeriano

Un evento 
importante
davvero
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Oggi 27 settembre il Papa Fran-
cesco ci accoglie a braccia aperte in-
vitandoci e sollecitandoci a fare lo
stesso con i profughi, emarginati, e
i rifugiat i, nostri fratelli in Cristo.
Ha parole di conforto per tutti spe-
cie per la Caritas e per gli Enti Be-
nefici, e le varie associazioni e
fondazioni, tra queste il nostro
Grande Padre Semeria, cappel-
lano militare, e servo degli Orfani,
oratore e fondatore del bene sem-

pre e comunque. Siamo in tanti e pro-
venienti da tutta l'Italia e dal Mondo con un solo scopo: Cristiano,

Dinamico e Religioso.
Si resta allibiti e commossi per tanta bonta': c'è il Sole, Bandiere al Vento, Festa

e Solidarietà con Armonia sulla piazza e si rimane fino a tardi tra i continui ap-
plausi scroscianti.

Gli stessi applausi alla Basilica di San Lorenzo con il Cardinale Ravasi e tanti
Sacerdoti in una cerimonia di ricordi e di preghiere e sentimenti di gratitudine verso
Padre Semeria, Apostolo della Carità.

E ancora tanti tanti applausi al teatro sala Umberto la sera nell'ascoltare
la banda della guardia di Finanza che ha
allietato la serata dando il meglio del suo
repertorio.

Una meraviglia !
Ora un Grazie infinito e di Cuore a tutti

i partecipant i e agli ex alunni e alle loro
famiglie venute da lontano, gente semplice
e importante e anche personalità tra cui i
Sindaci di vari paesi ma soprattutto un
grazie di cuore ai ragazzi che hanno sem-
pre sorriso.

La vita è tutta per Voi Evviva Evviva!

Un evento 
importante
davvero
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Sabato 30 Settembre e Domenica 1
Ottobre si sono svolte in Sanremo e in
Coldirodi le Celebrazioni a chiusura
dell'Anno Semeriano che avevano
presso avvio lo scorso anno, sempre
in Sanremo e nel paese natale di
Padre Semeria, nelle date del 1 e del 2
Ottobre del 2016.

Le Celebrazioni a Chiusura Anno
Semeriano hanno preso inizio Sabato
30 Settembre in mattinata alle ore
11.00 con la cerimonia della Posa
della Prima Pietra, a futura colloca-
zione della Statua di Padre Semeria,
che sarà collocata, di qui a breve, in
prossimità della rotatoria stradale che
accoglie chi si reca nel centro abitato
di Coldirodi e che, al tempo stesso, in-
terseca e incrocia in direzione del li-
mitrofo Centro abitato di Ospedaletti. 

La cerimonia, molto sentita e par-
tecipata, ha visto la presenza del Vi-
cesindaco di Sanremo e di
Ospedaletti, dell'Assessore al Comune
di Sanremo con delega Arredo Ur-
bano e Patrimonio, del Parroco di
Coldirodi, di diversi rappresentanti di
varie Associazioni locali e di numero-
sissimi Cittadini.  Il Superiore Gene-
rale dei Discepoli, don Antonio Giura,
nel ringraziare i convenuti, ha ricor-
dato che Padre Semeria vive nella sua
Opera. Il Presidente dell’Opera, don
Michele Celiberti ha precisato che oc-
corre ricordare per ammirare e am-
mirare per imitare. Il monumento

 SANREMO
SOLENNE CHIUSURA
DELL’ANNO SEMERIANO

Speciale anno Semeriano
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richiama una vita che fu una
pro-esistenza. Il monumento
più grande è l’attenzione alla
sua Opera che intende offrire:
pane pallone e libri.
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A seguire, nel pomeriggio, la solenne S. Messa alle 18.15 celebrata in Con-
cattedrale San Siro in Sanremo da S. E Vescovo Mons. Suetta che ha dedicato,
durante l'omelia, una attenta e approfondita analisi della figura e del mes-
saggio di autenticità cristiana ed evangelica lasciatoci dal Padre Fondatore.

Alla S. Messa hanno presenziato, diverse Autorità Civili e Militari, tra cui
il Vice Sindaco di Sanremo Costanza Pireri, il Consigliere Comunale Sanremo
Giovanna Negro, il Vice Sindaco di Ospedaletti Marco Roverio, il Coman-
dante Compagnia Carabinieri Sanremo Tenente Mario Boccucci, il Coman-

Speciale anno Semeriano
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dante Stazione Carabinieri Ospedaletti Mar.
Pierfranco Rivano,  il Comandante Capitane-
ria di Porto Sanremo Vincenzo Fronte ed il
Comandante Compagnia Guardia di Finanza
Sanremo Luana Pelagalli.
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Al termine della Celebrazione li-
turgica, un Rinfresco ha accolto i fe-
deli ed i partecipanti all'interno del
Salone della Concattedrale di San
Siro per un momento di convivialità
ed, a seguire, alle 21, una Serata, ma-
gistralmente presentata dall'amico
Cav. Roberto Pecchinino e dalla Gior-
nalista Maria Grazia Regis, accompa-
gnata da brani musicali del Quartetto
a Plettro "Filopoli" diretto dal Mae-
stro Antonio di Lauro ha incantato ed
appassionato i numerosi Ospiti pre-

Speciale anno Semeriano
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senti al Teatro del Casino' Municipale
di Sanremo. 

La voce e le tonalità canore del So-
prano Laura di Rito, impegnata in di-
versi pezzi e brani, hanno incantato
ed attratto il pubblico presente, al-
tresi', avvinto e vivamente interessato
agli interventi del Relatore Dott. Al-
berto Guglielmi Manzoni sul tema
"Padre Semeria e i Sanremesi", inter-
vallati, altresi', da alcuni brani eccel-
lentemente eseguiti dal Quartetto
musicale "Filopoli". Il prof. Manzoni
ha ripercorso i momenti salienti e de-
terminanti della vita di Padre Semeria
comunemente definito modernista,
perché innovatore moderno. “L’avere
più ingegno del comune è sempre una
grande sventura per i mediocri”. Ha
sottolineato che primariamente il Se-
meria fu l’uomo dell’azione concreta,
l’uomo della carità.

Con lui l’oratoria sacra tornò mis-
sionaria ed evangelica. Si nasce
tutto quello che si diventa

Un momento particolare della se-
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rata è stato poi contraddi-
stinto dalla premiazione dei
due Studenti meritevoli del
Liceo Classico "Cassini" che,
durante lo scorso Anno Sco-
lastico, si sono contraddi-
stinti per le brillanti Medie
scolastiche finali e per gli ec-
cellenti risultati scolastici ot-
tenuti e conseguiti; i due
studenti saranno poi Ospiti,
in periodo a loro gradito,
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presso la Casa di Acco-
glienza "Padre Minozzi" a
Roma per qualche giorno
di svago e relax da trascor-
rere nella città capitolina. 

Al termine della serata,
la consegna delle Perga-
mene a ricordo e ringrazia-
mento per il proficuo
operato e la preziosa colla-
borazione offerta per le Ce-
lebrazioni, è stata
omaggiata ai tanti che, nel-
l'arco dell'anno, si sono
resi operosi e disponibili
nel dare un aiuto concreto,
fattivo e generoso alla pre-
parazione e realizzazione
delle stesse Celebrazioni.

La giornata di Dome-
nica 1 Ottobre ha visto, in-
vece, quale teatro dei
momenti commemorativi,
il paese natale di Coldirodi
in cui, i partecipanti, radu-
nati in corteo di preghiera
e meditazione ed accom-
pagnati dalla Banda musi-
cale Rambaldi,  si sono
recati in Chiesa S. Seba-
stiano per assistere alla Ce-
lebrazione liturgica
officiata dal Presidente
dell'Opera, Don Michele
Ceriberti, dal Consigliere
Delegato Don Antonio
Giura e dal Parroco di San
Sebastiano Don Nicolas.
La Celebrazione liturgica è
stata preceduta da un sen-
tito momento di riflessione
e raccoglimento dinanzi al
Monumento dei Caduti
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Speciale anno Semeriano

ove è stata posata una corona di fiori ed ove i componenti della Banda musicale
Rambaldi hanno reso omaggio con le esecuzioni musicali in programma.

E' stato cosi' chiuso un anno intenso, denso e gravido di momenti comme-
morativi e celebrativi che ha visto la partecipazione, la presenza e l'adesione
viva e sentita di Amministratori locali, di singoli Cittadini, di Rappresentanti
dell'Associazionismo locale e di tutti coloro,  che in svariate e differenti mo-
dalità, tutte alquanto preziose e ricercate, hanno fatto in modo che i diversi
momenti celebrativi e rievocativi prendessero vita, forma e realizzazione arri-
vando a rappresentare intense e toccanti giornate celebrative e commemora-
tive per l'intera cittadinanza.
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G A R B U G L I  G I U R I D I C I[ ]
Tiziana Pirone

ENEL E BOLLETTE INCOMPRENSIBILI: CHE FARE?ENEL E BOLLETTE INCOMPRENSIBILI: CHE FARE?

Un lettore segnala il ricevimento di una bolletta per utenza
elettrica, emessa da un gestore di energia elettrica (non neces-
sariamente l’ENEL), recante molte anomalie.

Pone il seguente quesito: come ci si può validamente difen-
dere in questi casi?

Innanzitutto, occorrerà inoltrare un reclamo scritto al servizio
clienti (sulla bolletta sono indicati i relativi indirizzi), precisando
le ragioni della doglianza e avanzando le richieste che si ritengono
opportune.

Se il gestore risponde dopo più di 40 giorni solari dovrà li-
quidare al cliente, nella prima bolletta utile, un indennizzo auto-
matico di 25 euro se la risposta arriva entro 80 giorni, di 50 euro
se arriva tra gli 80 e i 120 euro, di 75 euro se arriva dopo più di
120 giorni.

Se il gestore non risponde o la risposta è negativa o insod-
disfacente, il cliente, decorsi 50 giorni dall’inoltro del reclamo o
dal ricevimento della risposta negativa o insoddisfacente, potrà
presentare un esposto al Garante per l’energia elettrica ed il gas.

Si tratta di un Organismo a tutela dei consumatori discipli-
nato dalla legge, per dirimere le controversie che insorgono tra
il gestore e i clienti.

Dal 01.01.2017 è attivo anche Il Servizio Conciliazione del-
l'Autorità (Garante per l’energia elettrica ed il gas) strumento
gratuito di tutela dei clienti finali di energia elettrica e gas, che
agevola la risoluzione della controversia insorta con l'operatore
(venditore e/o distributore di energia), facendo incontrare le parti
via web o in call conference alla presenza di un conciliatore in
veste di facilitatore dell'accordo.

Dinanzi al Servizio Conciliazione è possibile svolgere il ten-
tativo obbligatorio di conciliazione necessario per l'accesso alla
giustizia ordinaria, come previsto dalla delibera 209/2016/E/com
(Testo Integrato Conciliazione - TICO), che attua l'articolo 2,
comma 24, lettera b), della Legge 481/95 e l'articolo 141, comma
6, lettera c), del Codice del consumo. 

Tutto ciò non ha alcun onere per il cliente che non dovrà no-
minare un avvocato per difendersi, né dovrà sostenere costi di
alcun genere. Pertanto, nel caso in cui la bolletta dell’energia
elettrica contenga dei consumi anomali in relazione alla media
del cliente, oppure riporti dei costi non chiari, il cliente farà bene
a seguire l’iter rappresentato a tutela dei propri diritti.Spero di
aver risposto in maniera chiara al nostro lettore, consentendogli
così di decidere consapevolmente il da farsi.

Nonno NicoNonno Nico
Alvaro Vitale

L A  S V E G L I A[ ]

Puntuale come un treno arriva alle 8 del mattino
nella pinettina, adiacente la spiaggia NONNO NICO.
Maglietta coloratissima e bicicletta anni cinquanta. È
affabile, sorridente, premuroso con tutto e tutti e si
mette subito all’opera: Portare sedie ombrelloni , riti-
rare caffè al bar prendere giornali, accontentare tutti.
Lo conosciamo da mesi e gli vogliamo bene: scherza e
sorride e fa commissione anche nel paese ai negozi.
Trova il tempo per fare ogni cosa e tutti ci vorremmo
sdebitare alla meglio offrendo qualcosa ma egli gentil-
mente risponde: niente niente ( o meglio gnente gnente)
e raramente accetta qualcosa…!

Sabato sera si è superato davvero: era accanto al
palco di un noto cantante napoletano e ha dato il posto,
una sedia a ogni spetatore, come faceva? Mistero di
arte antica. La mattina seguente ha ricevuto strette di
mano e tanta soddisfazione…! La stessa doppia soddi-
sfazione alcuni giorni dopo quando ha trovato un ricco
portafogli, che il proprietario ha giustamente omag-
giato e che lui, “ NONNO NICO” ha regalato il com-
penso al “vecchio mendicante” fuori della Chiesa.

Un personaggio unico, d’altri tempi!!!
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dalle nostre casedalle nostre case

da Ofena

INCONTRI DI FEDE

La comunità ECCOMI si è ritrovata ad Ofena presso l’Oasi dei Discepoli dal 12 al 16 agosto
per il consueto ritiro estivo. Quest’anno il tema dell’incontro, che ha coinvolto circa 80 parte-
cipanti, è stato: “Vi darò un cuore nuovo” (Ez 36,26). Sono stati giorni intensi di preghiera, di
ascolto della Parola e di fraternità sotto l’azione dello Spirito Santo che ha consolato, rallegrato
e mosso tutte le persone. Abbiamo avuto l’opportunità di fare una revisione della nostra vita
chiedendo allo Spirito di ricevere un cuore nuovo  frutto della grazia del Signore e di un rinnovato
cammino di conversione. Abbiamo coronato questo percorso con la consacrazione della comu-
nità Eccomi al cuore Immacolato di Maria all’interno della celebrazione Eucaristica conclusiva
cui hanno partecipato anche suor Amabile e suor Elena della Fraternità dell’Arca di Maria.
Quest’anno abbiamo avuto tra noi la gioiosa presenza di Giovanni, studenti di Teologia nella Fa-
miglia dei Discepoli, che tra gli altri servizi resi a tutti noi si è preoccupato di dedicare tempo
ai nostri ragazzi con pillole di spiritualità. Davvero un bel regalo per tutti noi!

La permanenza all’Oasi dei discepoli è resa energetica ed unica dalla presenza di don Rocco,
umile servo del Signore che in tanti modi si è reso disponibile per la comunità: nel celebrare
l’Eucarestia, nel presiedere l’adorazione Eucaristica, nell’amministrare il sacramento della ri-
conciliazione, nel dispensare parole di bene a tutti, nel bellissimo momento vissuto con Maria
nella fiaccolata notturna, nei momenti spumeggianti  di  fraternità accompagnati dall’insepa-
rabile fisarmonica.  È bello ringraziare per tutto questo il Signore con le parole del salmista:
“Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (Salmo 133,1).

T o r n e r e m o
senz’altro ad Ofena e
pregheremo per la
Famiglia dei Discepoli
perché il suo carisma
si diffonda in tutto il
mondo e rimanga fe-
dele alla sua voca-
zione iniziale. 

Lode al Signore! 
Grazie, Giovanni!
Grazie don Rocco!
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La Comunità ECCOMI, con sede a Città S. An-
gelo (PE), è una comunità di alleanza suscitata
dallo Spirito Santo nel 1979.

Si inserisce nel Rinnovamento Carismatico
Cattolico, una grande corrente di grazia che ab-
braccia più di 120 milioni di cattolici nel mondo.
La comunità fa esperienza della gioia del batte-
simo nello Spirito (At 1,5), dell’incontro con Gesù
vivo nella preghiera personale e comunitaria,
della forza della vita sacramentale e dell’esercizio
dei carismi come nelle prime comunità cristiane. 

E’ full member della Catholic Fraternity of
Charismatic Covenant Communities and Fellow-
ships (associazione internazionale di diritto pon-
tificio). Nel 2015 la comunità ha ricevuto
l’approvazione dello statuto ad experimentum
dall’arcivescovo SER Tommaso Valentinetti (Ar-
chidiocesi Pescara-Penne). 

 

 
 

La Comunità ECCOMI, con sede a Città S. Angelo (PE), è una comunità di alleanza 
suscitata dallo Spirito Santo nel 1979. 

Si inserisce nel Rinnovamento Carismatico Cattolico, una grande corrente di grazia 
che abbraccia più di 120 milioni di cattolici nel mondo. La comunità fa esperienza 
della gioia del battesimo nello Spirto (At 1,5), dell’incontro con Gesù vivo nella 
preghiera personale e comunitaria, della forza della vita sacramentale e dell’esercizio 
dei carismi come nelle prime comunità cristiane.  

E’ full member della Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and 
Fellowships (associazione internazionale di diritto pontificio). Nel 2015 la comunità 
ha ricevuto l’approvazione dello statuto ad experimentum dall’arcivescovo SER 
Tommaso Valentinetti (Archidiocesi Pescara-Penne).  
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da Potenza

PIU’ NUOVO E PIU’ REGOLAMENTARE
Dal 5 luglio scorso è una realtà!
Dopo lunghi e travagliati mesi, rallentati dalle pastoie burocratiche, finalmente il Principe di Piemonte

ha un nuovo campo sportivo. Realizzato sul precedente,  ma reso regolamentare nelle dimensioni e prati-
cabile, dal soffice e vivace prato in erba sintetica.

Frutto della sinergia tra la nostra Opera e l’”AssoPotenza”, un’Associazione di professionisti che si è
impegnata seriamente per le spese di realizzazione.

Certamente un fiore all’occhiello dell’Istituto ma anche di tutta la Città di Potenza che vede operativo
un impanto sportivo nella zona degli ospedali che tanto reclama poli di aggregazione e di formazione gio-
vanile.

Grazie alla caparbietà di don Francesco Di Corleto e di Donato D’Addezio, il Principe di Piemonte conti-
nuerà ad essere una fucina di ragazzi e giovani che, attraverso lo sport, cristianamente inteso e praticato,
instillerà, in modo piacevole, i valori della solidarietà, della complementarietà e della fraternità.  E con-
correremo alla costruzione di società più coese ed integrate, più serene e più propositive.    AUGURI.

da Coldirodi

IN RICORDO DI SUOR ELVIRA Silvia Madaro

Nel terzo Anniversario dalla scomparsa della compianta Sr Elvira nella Chiesa di S. Anna a Coldirodi è
stata celebrata Lunedì 24 Luglio la S. Messa in sua memoria e a suo suffragio.

La S. Messa é stata celebrata in concomitanza con la Novena in preparazione per la Ricorrenza festiva
di S. Anna, Santa Patrona del paese cui tutta l'intera cittadinanza di Coldirodi è, da sempre, profondamente
devota. Grande e consistente é stata la partecipazione e l'affluenza alla S. Messa in memoria della Superiora
Sr Elvira che, per quindici anni, ha guidato egregiamente ed in maniera esemplare l'Istituto, diventando un
raro esempio di virtù umana e cristiana spesa, incessantemente e senza alcuna riserva, per i suoi Piccoli.

Presente l'Amministrazione Comunale Città di Sanremo nella persona dell'Assessore ai Servizi Sociali
Costanza Pireri, molto vicina alla Superiora e all'Istituto tutto; presenti anche numerose Associazioni ter-
ritoriali di volontariato e solidarietà, oltre a decine e decine di amici, conoscenti e cittadini colantini che
non hanno mai smesso di custodire e serbare ogni giorno il vivo e fulgido ricordo di Sr Elvira nei loro cuori.

Il 26 Settembre è stata celebrata all'interno della Cappella dell’Istituto la S. Messa per commemorare
l'anniversario della nascita di Padre G. Semeria. La Celebrazione, allietata da canti e musiche, è stata of-
ficiata dal Parroco di Coldirodi e vi hanno partecipato i bambini, le Insegnanti della Scuola dell'Infanzia ed
i genitori degli stessi bambini. Il Parroco ha spiegato ai bambini l'importanza dell'avvenimento ricordato in
occasione del 150mo Anniversario dalla nascita ed il bene che Padre Semeria non ha risparmiato per i suoi
piccoli durante la sua esistenza spesa ogni giorno in favore dei piu' piccoli. Un ringraziamento a tutti i pre-
senti ed un canto finale hanno concluso la Celebrazione in memoria dell'Anniversario di nascita.

ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI PADRE SEMERIA

dalle nostre casedalle nostre case
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da Riesi

ESTATE AL MARE

Le vacanze per noi ragazzi sono momenti di
festa e di divertimento: festa perché non si studia.
I libri non si aprono, i compiti non si fanno e so-
prattutto non si sveglia presto per andare a
scuola. Andare a scuola a volte  è un grande sa-
crificio soprattutto quando ci sono le interroga-
zioni. Ogni anno prima che finisse il Grest noi
sappiamo  che andremo al mare, quindi si inizia a
contare i giorni. Il giorno 29 di Luglio, per noi è stato un giorno atteso per partire al mare e giocare con le
onde. La mattina del 29 ci siamo svegliati presto, abbiamo partecipato alla Santa Messa in comunità e alle
ore 8,00 preciso è arrivato il pulmino. Tutti insieme abbiamo caricato sul pulmino le valigie e tante altre
cose  soprattutto da mangiare non  possiamo mica morire di fame al mare, scherziamo.

Arrivati alla destinazione, abbiamo aiutato Sr.Susana a sistemare le cose e i nostri letti, poi subito al
mare a fare i primi tuffi. Il tempo è stato anche a nostro favore, il mare è calmo e limpido con qualche alghe
e ogni tanto si vedono le meduse però questi non sono stati motivi per non divertirci.  Abbiamo giocato a
pallanuoto utilizzando dei paletti per creare la porta per le partite. Abbiamo formato due squadre maschi
contro femmine con in squadra anche le suore. In questi giorni lontano dai banchi della scuola abbiamo ri-
posato, giocato, scherzato e passeggiato. L’esperienza più bella che abbiamo vissuto durante il nostro sog-
giorno sono le passeggiate serali dopo  cena sulla spiaggia. Durante le passeggiate ci siamo divertiti anche
a cercare ed acchiappare i granchi,  abbiamo imparato a catturarli ma soprattutto scoperto che sono anche
buoni da mangiare. Quest’anno durante la nostra vacanza al mare abbiamo avuto una grande sorpresa: la

visita di Don Cesare Faiazza insieme a Sr. Valeriana, suo
nipote Ivan, Sr. Fabbiana, Rosalba e suo marito. Don Ce-
sare ha portato anche i gelati per rinfrescarci dal caldo.

La visita di Don Cesare ci ha fatto ricordare le risate
in comunità quando ci insegnava sciogli lingua ed indo-
vinelli. A malincuore la sera del 10 Agosto siamo tornati
a Riesi abbronzati e dispiaciuti perché le vacanze sono
finite senza che ci siamo accorte. Grazie a Dio prima di
tutto, all’Opera del Mezzogiorno, alle suore che ci hanno
seguiti in questi giorni trascorsi in allegria e spensiera-
tezza insieme.

I ragazzi di Riesi,    Raffaella, Lisa , Giuseppe B. Gio-
vanni, Brajan, Elison, Giuseppe, Anthony e Yasmin.            
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i disCePoli a maruim
Un’altra data da iscrivere negli annali della famiglia dei Discepoli in genere e della presenza del carisma minozziano

in terra brasiliana in particolare. La sera dello scorso sabato 1 agosto Padre Mario Natalini e Padre Rodrigo sono stati
accolti da una popolazione festosa e straripante nella nuova Missione di Maruim nel Nord est del Brasile. L’indomani mattina
lo stesso Vescovo di Aracaju, Monsignor João José da Costa, si è fatto presente prendendo il caffè nella loro casa-convento
(cinque stanze, la cappella e una sala da pranzo). Invero non manca nulla: hanno fatto trovare anche una macchina rossa
Volkswagen, la casa arredata ...con la TV. Nella città e nelle cappelle dei Bairros unica è la presenza della Famiglia dei Di-
scepoli che può lavorare con il suo spirito carismatico. 

Diventano così due le stazioni missionarie e i campi di lavoro in Brasile dei Discepoli. 
Un grande “Grazie” al Signore e al Vescovo contento di accoglierci e farci questo regalo. 
Don Mario si è fermato fino a Venerdì 11 Agosto per non lasciare Padre Rodrigo solo all'inizio. 
Dopo il 20 agosto per altri 10 giorni si è fermato P. Luis per riposarsi e aiutare e, in attesa di costituire una vera e

propria Comunità, i Padri di Itaquaquecetuba si alterneranno per sostenere l’impegnativo lavoro di avvio e organizzazione
della pastorale. 

Non manchi la preghiera e il sostegno delle Comunità dei Discepoli e dell’Opera affinché si possa portare a questa po-
polazione la carità del Vangelo e il Vangelo della carità.

Don Mario Natalini 

nuoVa ParroCCHia a itaQua’
Il 14 settembre il Vescovo di Mogi das Cruzes, Monsignor

Luis Pedro Stringhini, ha ulteriormente suddiviso la nostra par-
rocchia Jesus Divo Mestre di Itaququecetuba, rendendo auto-
noma la circoscrizione di Jardin Patricia ed affidandone tuttavia
la cura pastorale ancora ai padri Discepoli. Il Superiore Gene-
rale ha presentato come parroco il confratello Padre Ronaldo
Queiroz che dal Vescovo, all’interno di una solenne e animata
liturgia, è stato presentato alla Comunità di san Gabriele del-
l’Addolorata. Diventa così più capillare e costante la presenza
dei Discepoli in questo territorio in continua espansione che
reclama una evangelizzazione metodica e differenziata.

A Padre Ronaldo l’augurio di portare una testimonianza ge-
nerosa di dedizione e di coordinamento per una più incisiva ra-
dicazione del Vangelo con una speciale attenzione agli ultimi,
primissimi i fanciulli, gli orfani.
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e di tutte le nostre Suore Ancelle del Signore per la profes-
sione perpetua di  SUOR GLORIA e la professione temporanea
di  SUOR SANTA  che il 16 luglio u.s., nella memoria della Ma-
donna del Carmine, hanno fatto a Dio l’offerta di tutta la loro vita a Dio.

Ne siamo grati al Signore che non smette di chiamare, da un capo all’altro della Terra, anime generose che si
votino a Lui per il servizio della sua Gloria e del suo Regno.

Il rito liturgico è stato presieduto da Mons. Giovanni D’Ercole, Vescovo di Ascoli Piceno, Ordinario delle nostre
Suore, che ha voluto rendersi presente per testimoniare il sostegno e la benedizione di tutta la diocesi che tanto deve
alle Ancelle, soprattutto in questo momento in cui ancora sanguinante è il dolore per la perdita delle tre suore a
motivo del terremoto. Ma il Signore che permette anche questo, sa dare molto di più di quello che la vita toglie.
Auguri, Suor Gloria, benedizioni Suor Santa, servite il Signore nella gioia, o come avrebbe detto P. Minozzi: ”Florete,
flores, frondete in gratia!”

Ci uniamo festanti alla gioia

di madre Paola tagliente 

dalle nostre missionidalle nostre missioni
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La Chiesa S. Maria del Popolo, non è riuscita a contenere tutti i fedeli della par-
rocchia di S. Rufina (RI) per la celebrazione Eucaristica, che si è svolta il 10 Set-
tembre, in occasione del

50° DI  PROFESSIONE RELIGIOSA
DI SUOR GELTRUDE DESTEFANO

E’ Madre MARIA PAOLA GIOBBI. Chiamata dal
discernimento orante delle suore capitolari a
guidare per il prossimo sessennio il cammino
della Congregazione fondata da Mons. Francesco
Marcucci.

Insegnante e formatrice da sempre, postu-
latrice e Vicaria generale del suo Istituto reli-
gioso, succede a Madre Daniela Volpato. Con la
sua mite fermezza raccoglie la sfida di candidare
al terzo millennio il carisma marcucciano che
trova nell’amore filiale a Maria Immacolata il se-
greto del suo fascino e del suo vincente messaggio. L’umanità può fare a meno di tutto ma non dell’amore
di una madre. Ancor più di quello di Maria Santissima! Grazie, Madre Paola, di aver accettato questa re-
sponsabilità. Auguri e preghiere dei Padri Discepoli e di tutta l’Opera che si onora di avervi presenti e ope-
ranti a Centobuchi (AP), Sant’Egidio alla Vibrata (TE) e Sparanise (CE). Continuiamo congiuntamente a
lavorare al servizio del Regno di Dio nella delicatissima ed entusiasmante azione educativa dei fanciulli.

UNA NUOVA MADRE PER LE SUORE PIE OPERAIE

Attorniati dalle figlie Piera ed Enza e consorti, e dal nipote Marco, il 29 lu-
glio u.s. hanno tagliato il traguardo delle Nozze d’Oro

ANTONINO E NUNZIA SCACCIANOCE
Siamo lieti di annunciarlo ai nostri Lettori, convinti di trovare in questa fa-

miglia, che scaturisce dal cuore esuberante di papà Alfio, un esempio di genuini
sentimenti e di vicinanza affettuosa all’Opera nostra, dai tempi di San Martino
delle Scale ai nostri giorni. 

Il Signore irradi di speranza e di pace il cammino di Nino e Nunzia, sì da
poterci ancora edificare e rallegrare delle loro parole e della loro testimonianza
di vita.  Ad maiora!

50° DI  AMORE E DI  FEDELTA’
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delle Suore dell’Immacolata di Santa Chiara di Fiuggi: che da circa 32 anni, svolge la sua missione a servizio
della nostra scuola dell’Infanzia Santa Chiara. Una celebrazione molto sentita e commossa presieduta dal
parroco di Santa Rufina don Emmanuele Dell’Uomo D’Arme e da don Cesare Faiazza venuto da Roma per
condividere con noi questa bella occasione. I canti della messa sono stati eseguiti da un gruppo di suore
della nostra Congregazione venute da Roma.

Molte le persone commosse durante la funzione, in quanto Sr Geltrude ha educato più di quattro gene-
razioni in questo nostro paese della Provincia di Rieti, generazioni che mai dimenticano la bontà e la sem-
plicità di Sr Geltrude. Un grazie sincero da parte di Sr Geltrude e da noi consorelle a tutte le persone che
hanno condiviso con noi questa bella occasione. 
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Le vacanze sono terminate e dopo la calura estiva la maggior parte di noi è

tornata al proprio lavoro ed agli impegni quotidiani.

Anche la politica ha ripreso la sua corsa e sono riiniziate le attività parlamen-

tari.

Una delle prime preoccupazioni – fosse vero – dei nostri politici e delle Isti-

tuzioni che ci rappresentano è di ridare aria e vigore alla così detta Legge Eletto-

rale.

E’ da mesi che se ne parla.

Doveva essere conclusa in pochi giorni, ma il voto segreto della Camera dei

Deputati affossò miseramente la proposta in campo.

Ora ci risiamo. 

Nei prossimi giorni dovrebbe andare in Commissione la nuova proposta che

prende il nome dal suo estensore e che si chiama Rosatellum.

Il nome fa ben sperare. Auguriamoci che porti bene.

I ben pensati credono che per la fine di questo anno la legge sarà approvata

ed entrerà in vigore. Dopo, entro 30 giorni, il governo dovrà disegnare i collegi

uninominali e plurinominali.

Il risultato finale è che quasi certamente alle prossime elezioni del 2018 la

nuova legge non potrà essere applicata in quanto i tempi tecnici per tutte le pro-

cedure sono esigui.

Il cittadino elettore allora si chiede: Ma ci stanno prendendo in giro? Hanno

fatto di tutto per cambiare ed ora andiamo al voto con la vecchia legge?  

E’ molto probabile.

A fine legislatura i partiti grandi e piccoli sono impegnati nel disegnare le stra-

tegie per le ormai imminenti elezioni ed affilano le armi per trovare i volti giusti

da presentare e per scegliere i Candidati che portano voti certi.

Lo sbarramento previsto è del 3% e solo pochi rischiano di rimanere fuori dalle

aule parlamentari, anche se a sinistra del PD negli ultimi mesi sono nate diverse

nuove formazioni politiche: Campo progressista, Mdp, Sinistra italiana, Possibile. 

La cosa che lascia perplessi i cittadini è questa: Cambiano i nomi dei partiti

ma le facce che ci tocca vedere sono quasi sempre le stesse di sempre, purtroppo. 

“Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi", diceva il

Gattopardo, ed i nostri politici lo sanno molti bene.

S P I Z Z I C A N D O[ ]

m.l.
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VITO FIORELLINI
Nato ad Avigliano (PZ), fu accolto fanciullo all’Istituto “Principe di Piemonte” di Potenza ove si distinse per le sue spiccate doti di in-

telligenza, tanto che Don Minozzi, al termine degli esami liceali, lo indirizzò giovanissimo a Milano, dove nel 1952 fu nominato sostituto av-
vocato presso l’Avvocatura Comunale. Nel 1963 prende il posto di capo dei lavori pubblici del Comune di Milano e nel 1975, dopo l’elezione
a consigliere comunale, entra, nella giunta Aniasi, come assessore all’ecologia. Negli anni ’60 e ’70 Fiorellini ha svolto il ruolo di “console”
della Basilicata a Milano, accogliendo e indirizzando i molti lucani che decidevano di cominciare una nuova vita nella città meneghina.
Fiorellini è stato autore di diversi romanzi e saggi, tra cui il celeberrimo “L’Ultimo dei Cusci” (Claudio Gallone Editore – Milano). “L’ultimo
dei Cusci”- scrive Mario Santoro in una sua recensione – è un libro eccezionale per la modernità dello stile e la capacità di contaminazione
tra la lingua italiana e la lingua dialettale, nelle espressioni e nei modi efficaci e fortemente giocati sui significanti e sulle connotazioni
intime. Tra gli altri lavori di Fiorellini: Il romanzo “Milano: nove mesi meno un anno” (Silvio Mursia Editore – Milano); “Il Barone del Bosco
di Policoro”, pubblicato dopo circa vent’anni di ricerche documentali in archivi pubblici e privati è le recenti memorie “Da Avigliano Scalo al
Comune di Milano”. Fiorellini è stato socio onorario della Società di Mutuo Soccorso fra gli Operai di Avigliano. I funerali sono stati celebrati
sabato 15 luglio nella Chiesa di Santa Maria del Rosario in Milano.

Grato del bene ricevuto, Vito si è sempre onorato di offrire il suo contributo di pensiero e di azione per la vita e il progresso della nostra
Opera. Con lui non solo perdiamo un Socio affezionato dell’Ente ma anche una figura di ex-alunno dai marcati tratti minozziani: cittadino
colto e responsabile, cristiano schietto e propositivo.

Le nostre più vive condoglianze ai figli e famigliari tutti.

G IUSEPPE CELIBERTI
fratello amato del nostro Presidente don Michele.
Dalle colonne della nostra Rivista facciamo pervenire a don Michele, ai fratelli Gino e Donato, e a tutti i familiari l’attestato della nostra

vicinanza orante, nella certa speranza che nell’ultimo giorno ci ritroveremo in Cristo a partecipare della ricompensa promessa ai servi fedeli,
prudenti e saggi, che la morte troverà con la lampada accesa. 

Si è spento a Milano, lo scorso 11 luglio, all’età di
novant’anni, l’avvocato

LUIGIA (LUISA) TURRINI  IN SPAGNUOLO

Il 7 settembre, in Australia, all’età di 82 anni, è tornato alla Casa del Padre

Classe 1924 se n’è andata in punta di piedi all’improvviso, lasciando sgomenti figli e parenti.
Luigia praticante era una monterossina anche se nata a La Spezia, quando i genitori morirono, fu accolta nell’istituto Padre Semeria

alle spalle dell’abitato di Fegina a Monterosso. Una storia da raccontare quella di questa dolce simpatica signora. Perché storia direte, bene
Luigia all’istituto P. G. Semeria arrivò a circa 9 anni, e in quel tempo, dopo la guerra, anche i più piccoli si dovevano guadagnare il pane per
sopravvivere.

Fortuna volle che il previdente P. G. Semeria, creò una scuola per l’avviamento al lavoro per dare la possibilità a tutti di potersi inserire
nei mestieri a quel tempo più utili.

Luigia incominciò facendo la lavandai e la ricamatrice, e fu lì che conobbe un altro monterossino di adozione: Dante Spagnuolo, originario
della campagna attorno di Potenza. Dante arrivò a Monterosso, sentire bene, a piedi dalla Grecia, dove era riuscito a scappare da un campo
di lavoro dei tedeschi. Ma ancor prima, Dante che per l’Italia combatté al fronte fu catturato e deportato in Germania ai lavori forzati e poi
dritto in Grecia. Durante la prigionia in Grecia, patendo la fame e spaccandosi la schiena dalla fatica quotidiana, Dante fece un voto alla Ma-
donna, dando in cambio la ferma volontà di sposarsi una volta salvato, con la donna più povera che avesse conosciuto. All’istituto Padre
Giovanni Semeria arrivò ancora ragazzo dalla guerra, orfano e senza nessuno, fu accolto, sfamato e gli fu insegnato il mestiere di calzolaio.

Tutti i giorni Dante e Luigia si vedevano abitando sotto lo stesso tetto, ma complice la timidezza dei due, l’occasione di parlarsi non ci
fu subito. Ma quando finalmente sbocciò l’amore i due orfani e soli al mondo decisero, con la benedizione di P. Semeria, di sposarsi e metter
su famiglia. Dante creò dal nulla un piccolo ed apprezzato laboratorio di ciabattino, che con il tempo divenne un vero e proprio negozio di
scarpe in via Roma nel centro del paese, mentre Luigia, per tutti Luisa, allevò due figli maschi, Vito e Giuseppe, dando ad ognuno un futuro
con lavoro serio. 

Nel 1990 Dante a seguito di una malattia, morì. Una piccola storia d’amore nata dal comune dolore di essere rimasti soli al mondo,
Monterosso sullo sfondo come paese che li ha accolti grazie all’amore di P. Semeria per gli ultimi e gli orfani.

Una vita dedicata alla famiglia ed al reciproco rispetto, una vita che purtroppo in maniera naturale è terminata senza preavviso, lasciando
i figli e le rispettive mogli e le nipotine con un ricordo bellissimo di una nonna dolce che veramente ha saputo creare ed insegnare che da
una sconfitta, può nascere una vita serena.

Il 28 settembre si è spenta 

m.l.
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“Ogni giorno, ogni ora furono un giorno e un’ora
generosamente immolati sull’altare della Carità:

“La mia vita affannosamente randagia…”
(P. Semeria).

Padre “Semprevia”,
il Commesso viaggiatore della Carità.

Dal 1919 al 1931 la sua casa fu il treno
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